
 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        1

 

 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

 
 

DEL 14 GENNAIO 2009 
 
 
 
 
 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        2

 
INDICE RASSEGNA STAMPA 

  
DALLE AUTONOMIE.IT 

“L’ATTUALE DISCIPLINA DEGLI APPALTI PUBBLICI DI LAVORI ALLA LUCE DEL TERZO DECRETO 
CORRETTIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI E DEL REGOLAMENTO ATTUATIVO” ...................................... 4 

NEWS ENTI LOCALI 

LA GAZZETTA UFFICIALE DEGLI ENTI LOCALI ..................................................................................................... 5 

CRESCE L’ESERCITO DEI DIPENDENTI PUBBLICI, SONO PIÙ DI 85MILA E COSTANO 2,8 MILIARDI ......... 6 

SACCONI, SÌ EQUIPARAZIONE UOMO-DONNA IN P.A. NO NEL PRIVATO......................................................... 7 

FONDO PEREQUATIVO PER LE EMERGENZE .......................................................................................................... 8 

IL FEDERALISMO FISCALE ALL'ESAME DEL SENATO .......................................................................................... 9 

GUIDA AGLI ENTI LOCALI 

LA GUIDA DEGLI ESPERTI ......................................................................................................................................... 10 

IL SOLE 24ORE 

SACCONI: SULLE PENSIONI SÌ A MODIFICHE PER LA PA ................................................................................... 12 

CONTROLLI SÌ, MA SENZA FRETTA ......................................................................................................................... 13 

«CREDITI,  COMPENSARE LE AZIENDE» ................................................................................................................. 14 

Vardanega (Unindustria Treviso): agire sulle tasse per risolvere la vertenza 

PER TUTTI UNA «MAIL» CERTIFICATA ................................................................................................................... 15 

REVISIONI CATASTALI SOTTO ACCUSA ................................................................................................................ 16 

LA CONTESTAZIONE/Per l'Associazione l'operazione è viziata da errori procedurali - Il Comune: far prevalere la 
sostanza sulla forma 

IL SOLE 24ORE SUD 

LE IMPRESE PRESENTANO IL CONTO ..................................................................................................................... 17 

Si fa avanti la proposta di compensare con le tasse dovute allo Stato 

ITALIA OGGI 

CODICE APPALTI, 1° TAPPA DEL 2° GIRO ............................................................................................................... 18 

Qualificazione opere impiantistiche: chiesta la modifica 

DL ANTICRISI: APPALTI NEGOZIATI FINO A 500 MILA ....................................................................................... 19 

TASSA SUL PERMESSO DI SOGGIORNO .................................................................................................................. 20 

A fissare l'importo sarà un decreto del ministro dell'economia 

LE INDENNITÀ SUPPLEMENTARI DEVONO ESSERE TASSATE ......................................................................... 21 

IL FEDERALISMO FISCALE ACCELERA .................................................................................................................. 22 

Il Pd chiede 12 mesi per la delega. Calderoli tratta 

APPALTI, NASCE STAZIONE UNICA ANTICORRUZIONE ..................................................................................... 23 

LE CAMERE DEL LAVORO NON DEVONO PAGARE L'ICI .................................................................................... 24 

LA REPUBBLICA 

PENSIONI, IL GOVERNO STRINGE "INNALZARE L’ETÀ PER LE DONNE" ........................................................ 25 

ROMA LIBERA DAL PATTO DI STABILITÀ DA VERONA A NAPOLI: ALT AL PRIVILEGIO .......................... 26 

In gioco i criteri per calcolare il livello di spese ammissibili degli enti locali 

LA REPUBBLICA PALERMO 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        3

GESTIONE DEI RIFIUTI UNO SPRECO SICILIANO.................................................................................................. 27 

CORRIERE DELLA SERA 

ITALIA, L'ENERGIA DEL VENTO , IN UN ANNO IL 37% IN PIÙ ........................................................................... 28 

Le attese Sviluppo ancora lento: «Gli iter per le autorizzazioni sono lunghi, ci vogliono 5 anni» - Ma Germania e 
Spagna restano lontane 

«INSTALLARE L'IMPIANTO EOLICO? UNA CORSA A OSTACOLI OTTO PROGETTI SU DIECI NON 
VENGONO REALIZZATI» ............................................................................................................................................ 30 

I permessi/I produttori di aerogeneratori chiedono di non dover più rivolgersi a 25-40 soggetti diversi per ottenere i 
nulla osta 

LE CONSULENZE E LA MORATTI: IL GIUDICE NON ARCHIVIA ........................................................................ 31 

SORPRESA PENSIONI, ANCHE GLI UOMINI A 60 ANNI ........................................................................................ 32 

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI 

SOCIAL CARD COMUNALE PER 150 FAMIGLIE FOGGIANE IN DIFFICOLTÀ .................................................. 33 

Disponibili per ogni nucleo 250 euro ............................................................................................................................... 33 

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI 

SELE, TRE AUTORITÀ DI BACINO PER UN FIUME ................................................................................................ 34 

Una gestisce la sponda destra, una la sinistra, una coordina. Il Po? Ha un ente unico 

CORRIERE VENETO 

PROSTITUZIONE E (TANTA) IPOCRISIA .................................................................................................................. 36 

«ROMA PUÒ SPENDERE». SOFFOCATA LA RIVOLTA VENETA ......................................................................... 37 

Patto di stabilità sforato, il governo pone la fiducia. Scaricabarile nel centrodestra 

L’ARENA 

SOGNARE GRATIS PISTE CICLABILI E CASE DEI NONNI .................................................................................... 38 

Bersan di Villabartolomea e Menegazzi di Albaredo 

LIBERO MERCATO  

DIVENTANO PIÙ VELOCI LE PROCEDURE PER RIGASSIFICATORI E FIBRA OTTICA ................................... 39 

PADOVA, LONDRA E AMSTERDAM FANNO CAUSA A LEHMAN ...................................................................... 40 

GAZZETTA DEL SUD 

DECOLLO STENTATO DELLA SOCIAL CARD,  MOLTE PERSONE RISCHIANO DI PERDERE IL BONUS .... 41 

CONTRIBUTI REGIONALI PER LA PRIMA CASA  IN DISTRIBUZIONE A PARTIRE DA MARTEDÌ ............... 43 

CURA DEL VERDE E SPAZI PUBBLICI MIGLIERINA PRIMA IN TUTTA ITALIA .............................................. 44 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        4

LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
“L’attuale disciplina degli appalti pubblici di lavori alla luce del terzo 
decreto correttivo del codice dei contratti e del regolamento attuativo”   
 

l Decreto Legislativo 
152/08 e il Regolamento 
attuativo del Codice dei 

Contratti recentemente  ri-
portato al percorso di ap-
provazione definitiva, modi-
ficano in maniera radicale la 
scelta del contraente nel set-
tore degli appalti pubblici di 
lavori. Le novità legislative 

richiedono un approfondi-
mento soprattutto in riferi-
mento alle procedure con-
corsuali. Al riguardo 
l’Asmez organizza uno spe-
cifico seminario per fornire, 
da un lato, un adeguato 
supporto ai dipendenti e 
amministratori degli Enti 
locali nella scelta del con-

traente, e dall’altro, per le 
imprese e i professionisti, 
precise indicazioni per il 
loro adeguamento alle nuo-
ve realtà concorrenziali. 
L’iniziativa si svolgerà il 
giorno 22 gennaio 2009, 
dalle ore 9.30 alle 17.30, sul 
tema “L’attuale disciplina 
degli appalti pubblici di la-

vori alla luce del terzo De-
creto correttivo del Codice 
dei contratti e del Regola-
mento attuativo”. La sede è 
il Consorzio Asmez di Na-
poli, Centro Direzionale, 
Isola G1. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: PROCEDURE DI CONTROLLO SUI CONTRATTI INTEGRATIVI: NOVITÀ DELLA MA-
NOVRA 2009 E DECRETI COLLEGATI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.75045 
61 - 14 - 04 - 47 - 55 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/manovra2009.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 9  del 12 gennaio 2009 non presenta documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPCM 16 dicembre 2009 - Revisione della rete stradale di interesse nazionale della Regione Liguria; 
 
b) i comunicati della Regione Puglia relativi all'approvazione dei PRG e delle varianti ad essi dei Comuni di Palo del 
Colle; Seclì; Casarano; Zapponeta; Bari; Spinazzola; Cerignola; Cassano; Altamura; Poggio Imperiale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

 6

NEWS ENTI LOCALI  
 

FRIULI VENEZIA GIULIA - In aumento i militari, in calo i co-
munali 

Cresce l’esercito dei dipendenti pubblici, 
sono più di 85mila e costano 2,8 miliardi 
 

ono aumentati in un 
anno di 422 unità e a 
fine 2007 toccavano 

così quota 85.208. Costano 
inevitabilmente un po’ di 
più: poco meno di 2,8 mi-
liardi di euro con un incre-
mento di 53,2 milioni 
(+2%) rispetto a fine 2006. 
È l’esercito dei dipendenti 
del pubblico impiego in 
servizio in Friuli Venezia 
Giulia. La parte del leone 
continuano a farla i settori 
di scuola, sanità, ammini-
strazione regionale ed enti 
locali. Ma non mancano 
migliaia di persone in divisa 
e ministeriali. FVG PUB-
BLICO - Nel 2005, dati 
della Cgia di Mestre, il 
Friuli Venezia Giulia conta-
va, terzo in Italia dietro La-
zio e Valle d’Aosta, 7 di-
pendenti pubblici ogni cento 
abitanti. L’aggiornamento 
fornito dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, che ha 
messo in rete il Conto annu-
ale 2007, conferma che la 
nostra è una regione «pub-
blica»: la percentuale in 
rapporto alla popolazione 
rimane superiore al 7%. LA 
SPESA - Il costo è inevita-
bilmente esorbitante, l’e-
quivalente di mezza finan-
ziaria regionale. Se il Conto 
annuale 2006 parlava di una 
spesa complessiva di 

2.729.594.897 euro, nel 
2007 si è arrivati a 
2.782.861.486 euro, con un 
aumento di 53.266.589 euro 
spiegabile non solo con i 
422 dipendenti pubblici in 
più ma anche con gli au-
menti in busta paga: da un 
anno all’altro solo poche 
voci – enti di ricerca, scuo-
la, alta formazione artistica 
e musicale, vigili del fuoco 
e carriera prefettizia – han-
no visto ridotto l’importo 
degli stipendi medi. COM-
PARTI - La scuola (22.220 
persone, il 26,1% del tota-
le), pur cedendo in 12 mesi 
59 unità, rimane la più rap-
presentata: un dipendente 
pubblico su quattro in Friuli 
Venezia Giulia lavora nel 
mondo dell’istruzione. Vi-
cini ai 20mila anche i lavo-
ratori del servizio sanitario: 
19.499, in crescita di 501 
addetti rispetto al 2006, dato 
sorprendente viste le ripetu-
te lamentele del sindacato, 
in particolare della Cgil, che 
insiste nel quantificare il 
«buco» di personale in 
1.200-1.300 persone, di cui 
almeno 800 infermieri.  
PUBBLICA AMMINI-
STRAZIONE - Solo al ter-
zo posto gli operatori della 
pubblica amministrazione: 
tra Regione ed enti locali 
15.505 persone, la gran par-

te (15.177, meno 287 in un 
anno, un decremento dovuto 
al contenimento al 50% del 
turnover) con contratto di 
comparto unico, di oltre 
4mila euro più ricco di quel-
lo dei colleghi nazionali. 
Contratto ritornato proprio 
in questi giorni nell’occhio 
del ciclone: in vista del rin-
novo 2008-09 la Cgil ha 
chiesto un incremento del 
6%, mentre l’assessore al 
Personale Elio De Anna ha 
offerto un +3%. IN DIVI-
SA - Altri comparti pesanti 
sono quelli della polizia 
(9.189 tra carabinieri, poli-
ziotti, finanzieri e forestali, 
+216) e delle forze armate: 
a fine 2007, con un incre-
mento di 280 unità, i milita-
ri erano 8.112. Una presen-
za, nonostante il confine ca-
duto, molto superiore alla 
media nazionale. Se infatti i 
dipendenti pubblici regiona-
li rappresentano il 2,5% dei 
3.357.824 di dipendenti 
pubblici del Paese, le forze 
armate sono percentualmen-
te il 5,8% dei 140.673 effet-
tivi italiani. MINISTE-
RIALI E UNIVERSITA-
RI - Assai più distanziati i 
ministeriali, che stanno sot-
to quota 3mila, in calo di 
156 dipendenti, superati da-
gli universitari (3.139). Se-
guono, numeri alla mano, i 

lavoratori delle agenzie fi-
scali, di Inail, Inps, Aci e 
Inpdap, vigili del fuoco, ri-
cercatori e magistrati. IN 
BUSTA PAGA - Gli sti-
pendi? Premesso che su 
questo fronte le cifre vanno 
maneggiate con prudenza 
perché gli addensamenti, 
evidentemente, incidono, 
proprio i magistrati, con la 
Ragioneria generale dello 
Stato che fornisce comparto 
per comparto le retribuzioni 
medie pro capite, sono al 
solito i più pagati: il loro 
stipendio annuo sta di po-
chissimo sotto i 120 mila 
euro, con una rivalutazione 
di oltre 5mila euro rispetto 
al 2006. Più staccati i di-
pendenti alle voci carriera 
prefettizia (79.002 euro) e 
carriera penitenziaria 
(67.863), molto più distan-
ziati i pochissimi (9 come 
nel 2006) colleghi alla pre-
sidenza del Consiglio dei 
ministri (43.604 euro), uni-
versitari (42.108) e ricerca-
tori (39.442). Oltre i 35mila 
euro all’anno anche militari, 
operatori sanitari e poliziot-
ti. I più «poveri»? I lavora-
tori della scuola (26.525 eu-
ro all’anno), i ministeriali 
(27.997) e i vigili del fuoco 
(28.025).(12 gennaio 2009). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 
Sacconi, sì equiparazione uomo-donna in p.a. no nel privato 
 

equiparazione 
dell'età pensionabi-
le tra uomini e 

donne sarà fatta nel pubbli-
co ''con flessibilità e 
gradualità'' ma non nel pri-
vato. Lo ha detto il ministro 
del Welfare Maurizio Sac-
coni a margine dell'inaugu-
razione di Pitti Uomo a Fi-
renze. Oggi scade il termine 
entro il quale il governo ita-
liano è chiamato a risponde-
re alla Corte di giustizia eu-

ropea sull'equiparazione 
dell'età pensionabile tra 
uomo e donna nel settore 
pubblico. ''Entreremo nel 
merito delle misure da adot-
tare - ha detto Sacconi - ma 
abbiamo detto che l'ade-
guamento alla sentenza si 
limita al solo settore pubbli-
co, come è giusto che sia, 
con modalità che la stessa 
lettera definisce flessibili e 
graduali''. Dunque ci sarà 
l'equiparazione ''nel settore 

pubblico, nel quale non vi 
sono quelle preoccupazioni 
e quelle controindicazioni 
che invece vi sono nel setto-
re privato''. Infatti, ha spie-
gato, ''nel settore pubblico, 
anche in presenza di un ele-
vamento dell'età' di pensio-
ne, la donna non corre il ri-
schio di dover a tutti i costi 
attendere l'età della pensio-
ne di vecchiaia in condizio-
ne di disoccupazione, come 
può accadere nel settore 

privato e ha pari opportunità 
di prosecuzione della vita 
lavorativa rispetto gli uomi-
ni. Nel settore privato il 
mercato, purtroppo, ancora 
oggi non offre queste 
condizioni''. ''Quindi - ha 
concluso il ministro - la 
scelta è stata nel pubblico sì 
con flessibilità e gradualità 
nel privato no''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UNCEM 

Fondo perequativo per le emergenze 
 

al monitoraggio che 
Uncem sta realiz-
zando in questi 

giorni sul territorio naziona-
le - e in particolare attraver-
so le delegazioni del Nord 
Italia - per rilevare le condi-
zioni delle aree montane 
colpite dalle preoccupanti 
condizioni meteorologiche, 

emerge una situazione anco-
ra grave per molti territori. 
Tra i punti critici: la monta-
gna friulana, in particolare 
l'area del Tarvisio, in pro-
vincia di Udine, dove si re-
gistrano ancora frazioni iso-
late e senza energia elettrica 
e acqua. Ancora problemi 
sul versante italiano del 

Passo del Predil e nel Co-
mune di Sauris, nota località 
turistica, isolata per una 
grossa frana, e dove circa 
1000 persona, tra turisti e 
abitanti, sono rimasti bloc-
cati. Anche in Veneto e 
Lombardia situazione anco-
ra grave seppure sotto con-
trollo. Dai rappresentanti 

degli enti locali, Comuni e 
Comunità montane, del 
Nord un coro unanime: la 
necessità di istituire un fon-
do perequativo per gestire le 
emergenze, che vengono 
invece fronteggiate con le 
già magre risorse del bilan-
cio corrente. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

È una delega che dovrà essere attuata da due decreti legislativi entro 
due anni 

Il federalismo fiscale all'esame del Senato 
 

ll'esame delle Com-
missioni del Senato 
il disegno di legge 

sul federalismo fiscale. Il 
testo in discussione, che sa-
rà oggetto di modifiche, è 
per ora il ddl Senato 1117 
dal titolo "Delega al Gover-
no in materia di federalismo 
fiscale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Co-
stituzione". Il Consiglio dei 
Ministri, nella seduta del 3 
ottobre 2008, aveva riap-
provato il disegno di legge 
delega in materia di federa-
lismo fiscale, recependo una 
serie di modifiche proposte 
dalla Conferenza Unificata. 
E’ un provvedimento che si 
compone di 22 articoli, con-
tenuti in 8 capitoli. Una del-

le novità più importanti è la 
fine dei criteri di “spesa sto-
rica” a favore di quelli di 
“spesa standard” , con la 
compartecipazione e il di-
rottamento di tributi erariali 
agli enti locali, i quali in-
sieme alle province potran-
no istituire tasse di scopo. 
Non compare nel testo al-
cun riferimento ad una nuo-
va ICI. Si prevede una 
Commissione paritetica per 
l’attuazione del federalismo 
fiscale, con l’obiettivo di 
acquisire ed elaborare ele-
menti conoscitivi per la 
predisposizione dei conte-
nuti dei decreti legislativi 
riguardanti l’autonomia fi-
nanziaria di Comuni, Pro-
vince, Città metropolitane e 

Regioni. All’interno della 
Conferenza Unificata nasce 
la Conferenza permanente 
di finanza pubblica, come 
organismo stabile di coordi-
namento della finanza pub-
blica, la quale concorrerà 
alla definizione degli obiet-
tivi di finanza pubblica per 
comparto e proporrà i criteri 
per il corretto utilizzo del 
fondo perequativo. Ci sarà 
più autonomia per le città 
metropolitane: infatti il fi-
nanziamento delle loro fun-
zioni è assicurato anche at-
traverso l’attribuzione di 
specifici tributi, in modo da 
attribuire una più marcata 
autonomia di entrata e spesa 
in misura corrispondente 
alla complessità delle mede-

sime funzioni. Anche Roma 
Capitale avrà più risorse. 
Infatti alla Capitale vengono 
assicurate specifiche quote 
aggiuntive di tributi erariali 
e viene attribuito un patri-
monio commisurato alle 
funzioni e competenze attri-
buite. Sarà comunque con 
legge statale che si indivi-
dueranno i tributi propri dei 
Comuni e delle Province. 
Gli Enti locali, da parte lo-
ro, potranno modificare le 
aliquote dei tributi loro at-
tribuiti, di introdurre agevo-
lazioni nonché di modifica-
re le modalità di calcolo 
delle basi imponibili. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Quesiti 

La guida degli esperti 
 
GARE E CONDANNE - Il 
concorrente in una gara 
d’appalto deve dichiarare 
tutte le condanne riportate 
comprese quelle per le 
quali ha beneficiato della 
non menzione? SI Al fine 
di comprovare il requisito 
dell’assenza di reati inci-
denti sulla idoneità morale e 
professionale il legislatore 
con l’articolo 38 del Dlgs 
163/2006 impone ai concor-
renti di produrre una auto-
dichiarazione relativa in 
modo specifico all’assenza 
delle condanne penali con 
beneficio della non menzio-
ne, al fine di consentire 
all’amministrazione di valu-
tare integralmente la con-
dotta passata dei rappresen-
tanti legali delle ditte con-
correnti, indipendentemente 
dal contenuto del Casellario 
Giudiziale “non integrale”. 
Infatti il certificato del Ca-
sellario giudiziale rilasciato 
all’interessato, ai sensi del 
Dpr 313/2002, non riporta 
tutte le condanne emesse a 
suo carico, essendo escluse, 
tra le altre, quelle per le 
quali è stato concesso il be-
neficio della non menzione 
(Parere dell’Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici 234/2008). (M.L.B.) 
ESCLUSIONE E RIAM-
MISSIONE - In caso di 
esclusione di un’offerta e 
di successiva riammissione 
della stessa, va ripetuta 
l’intera procedura di ga-
ra? NO In base alla deci-
sione del Consiglio di Stato 
5372/2008 è sufficiente rin-
novare la fase di valutazio-
ne delle offerte, qualora 
l’aggiudicazione sia effet-

tuata in base a criteri ogget-
tivi e vincolati. (M.L.B.) 
SOGLIA AMMISSIBILI-
TÀ - Può essere previsto 
nel bando una soglia di 
ammissibilità dell’offerta 
tecnica? SI L’articolo 83 
comma 2 del Dlgs 163/2006 
prevede che il bando debba 
precisare la ponderazione 
relativa attribuita a ciascun 
criterio di valutazione «an-
che mediante una soglia, 
espressa con un valore nu-
merico determinato, in cui 
lo scarto tra il punteggio 
della soglia e quello massi-
mo relativo all’elemento cui 
si riferisce la soglia deve 
essere appropriato». L’in-
dividuazione di una soglia 
di ammissibilità tecnica 
dell’offerta serve a verifica-
re che, al di là delle diffe-
renti soluzioni dei singoli 
partecipanti, tutte le offerte 
raggiungano comunque un 
determinato minimo stan-
dard qualitativo senza il 
quale l’ulteriore esame tec-
nico resterebbe inutile (Tar 
Roma, decisione 905 del 
/2008). (M.L.B.) DIRITTO 
D’INTERPELLO - Come 
deve essere esercitato il 
diritto d’interpello? A pe-
na d’inammissibilità, l’ista-
nza d’interpello deve ri-
guardare casi concreti e per-
sonali in cui sussistono o-
biettive ipotesi d’incertezza 
sull’interpretazione della 
norma giuridica. In altri 
termini, i presupposti per la 
presentazione dell’istanza 
d’interpello sono i seguenti: 
a) interesse personale del 
contribuente a conoscere il 
trattamento fiscale di una 
determinata fattispecie con-

creta; b) anteriorità della 
presentazione dell’istanza 
d’interpello, rispetto al 
comportamento fiscalmente 
rilevante o all’attuazione 
della norma tributaria og-
getto d’interpello; c) sussi-
stenza di obiettive condi-
zioni d’incertezza sull’inter-
pretazione della norma tri-
butaria indicata dal contri-
buente. (C.C.) TRIBUTI E 
SANZIONI - In tema di 
tributi locali, le sanzioni 
possono essere aggiornate 
in base alle variazioni I-
stat? SI I limiti minimi e 
massimi e la misura della 
sanzione fissa possono esse-
re aggiornati ogni tre anni in 
misura pari all’intera varia-
zione accertata dall’Istat 
dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie 
d’operai e impiegati verifi-
catasi nei tre anni preceden-
ti (articolo 2 del Dlgs 
472/1997). (C.C.) FERMO 
AMMINISTRATIVO – 
Quali sono i beni sottopo-
sti a fermo amministrati-
vo? I beni mobili che pos-
sono essere sottoposti a 
fermo amministrativo sono 
tutti quelli iscritti nei pub-
blici registri e quindi, a tito-
lo esemplificativo, gli auto-
veicoli, i motocicli e gli au-
toscafi. (C.C.) INFOR-
MAZIONE -  Quali sono 
gli obblighi informativi 
dell’Ente locale nella ge-
stione dei tributi locali? Al 
fine di migliorare la comu-
nicazione con il contribuen-
te, il comma 3, dell’articolo 
6, dello Statuto dei diritti 
del contribuente, disciplina 
che l’ente impositore deve 
assumere idonee iniziative 

volte a garantire che i mo-
delli di dichiarazione, le i-
struzioni e, in generale, ogni 
altra propria comunicazio-
ne: a) siano messi a disposi-
zione del contribuente in 
tempi utili; b) siano com-
prensibili anche ai contri-
buenti sfornite di conoscen-
ze in materia tributaria; c) 
permettano al contribuente 
di adempiere le obbligazioni 
tributarie con il minor nu-
mero d’adempimenti e nelle 
forme meno costose e age-
voli. (C.C.) ADEMPI-
MENTI - Quali sono gli 
effetti dell’istanza d’in-
terpello? La presentazione 
della domanda d’interpello 
non influisce sugli adempi-
menti del contribuente. In 
altre parole, per il contribu-
ente che presenta la richie-
sta non si realizzano le con-
dizioni di proroga delle re-
lative scadenze. (C.C.) 
DATO PERSONALE - 
Cosa s’intende per dato 
personale? Il dato persona-
le è qualunque informazione 
relativa a persona fisica, 
persona giuridica, ente o 
associazione, identificati o 
identificabili, anche indiret-
tamente, mediante riferi-
mento a qualsiasi altra in-
formazione, ivi compreso 
un numero di identificazio-
ne personale. (C.C.) PA-
GAMENTO TRIBUTI - 
Quali sono i criteri per e-
seguire correttamente il 
pagamento di un tributo 
riguardo le frazioni non 
intere? Il comma 165, 
dell’articolo unico della 
legge finanziaria per il 
2007, dispone che il paga-
mento dei tributi deve esse-
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re compiuto con arrotonda-
mento all’euro per difetto, 
se la frazione è inferiore a 
49 centesimi, ovvero per 
eccesso se superiore a 
quest’importo. (C.C.) AT-
TO DI PIGNORAMEN-
TO - Come deve essere 
redatto dall’agente della 
riscossione l’atto di pigno-
ramento dei crediti verso 
terzi? L’atto di pignora-
mento deve essere redatto 
nella forma prescritta 
dall’articolo 543 del codice 
di procedura civile e deve 
contenere l’ordine al terzo 
di pagare il debito diretta-
mente all’agente della ri-

scossione, fino alla concor-
renza del credito per il quale 
si procede. (C.C.) TER-
MINE RIMBORSI - En-
tro quale termine deve es-
sere disposto il rimborso 
di un tributo? In materia di 
rimborsi, il comma 164, 
dell’articolo 1, della legge 
296/2007, disciplina che 
l’Ente locale vi è tenuto en-
tro centocentottanta giorni 
dalla data di presentazione 
della domanda. L’istanza di 
restituzione deve essere pre-
sentata dal contribuente en-
tro il termine di cinque anni 
dal giorno del versamento, 
ovvero da quello in cui è 

stato accertato il diritto alla 
restituzione. (C.C.) AU-
TOTUTELA - Il procedi-
mento d’esercizio dell’au-
totutela nell’Ente locale è 
obbligatorio? NO L’eserci-
zio del potere di autotutela 
ha natura discrezionale. In 
altri termini, il comune de-
cide autonomamente se av-
viare o no il controllo dei 
propri atti e ciò indipenden-
temente dalla circostanza 
della presentazione, a cura 
del contribuente, di specifi-
ca istanza di riesame. (C.C.) 
VALUTAZIONE CON-
TENZIOSO - In pendenza 
di giudizio, ai fini della va-

lutazione dell’inizio o del-
l’abbandono dell’attività 
contenziosa, quali sono le 
possibili valutazioni del-
l’Ente locale? L’Ente loca-
le può porre a raffronto la 
pretesa tributaria in conte-
stazione con i seguenti fat-
tori: a) probabilità di soc-
combenza in giudizio; b) 
ammontare delle spese di 
giudizio da rimborsare in 
caso di condanna; c) valore 
della lite; d) costo della di-
fesa; e) costo derivante da 
inutili carichi di lavoro ne-
cessari per resistere in giu-
dizio. (C.C.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        12

IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

I VOLTI DELLA CRISI - La manovra a Montecitorio 

Sacconi: sulle pensioni sì a modifiche per la Pa 
 
ROMA - L'equiparazione 
dei requisiti per il pensio-
namento di vecchiaia tra 
uomini e donne si farà ma 
solo per il settore pubblico. 
Rispettata la scadenza euro-
pea con la comunicazione 
dell'impegno formale all'a-
deguamento imposto dalla 
sentenza della Corte di Giu-
stizia, dentro il Governo si 
precisano le posizioni. E 
mentre il ministro Renato 
Brunetta conferma a Radio 
24 che in tempi brevi il 
Consiglio dei ministri potrà 
adottare la soluzione più 
idonea, scegliendo tra di-
verse ipotesi per un alline-
amento flessibile e gradua-
le, il collega Maurizio Sac-
coni ribadisce che l'inter-
vento non interesserà in al-
cun modo i privati. «La sen-
tenza riguarda il settore 
pubblico e va rispettata» ha 
detto il ministro del Lavoro 
e della Salute, che ieri ha 
partecipato all'inaugurazio-
ne di Pitti Uomo a Firenze. 
Ma non si andrà oltre, per-
ché solo nel pubblico im-
piego «anche in presenza di 
un elevamento dell'età di 
pensione la donna - ha spie-
gato Sacconi - non corre il 

rischio di dover a tutti i co-
sti attendere l'età della pen-
sione di vecchiaia in condi-
zioni di disoccupazione, 
come invece può accadere 
nel settore privato». Fuori 
dai settori protetti, insom-
ma, la vecchiaia anticipata 
continua a garantire per il 
ministro quel risarcimento 
capace di compensare al-
meno in parte le lavoratrici 
per le disparità spesso subì-
te nelle aziende. A portare 
avanti l'istruttoria saranno i 
tecnici della commissione 
costituita da Brunetta, ma il 
coordinamento sarà esteso 
anche ai capi di gabinetto 
della Pubblica amministra-
zione e Innovazione, del 
Lavoro, delle Pari opportu-
nità, dell'Economia e degli 
Esteri, che con il Diparti-
mento per le Politiche co-
munitarie dovranno impo-
stare il testo normativo per 
il Consiglio dei ministri. I 
tempi, come detto, sono ab-
bastanza stretti: entro feb-
braio il confronto con le 
parti sociali e poi il varo del 
provvedimento che potreb-
be essere inserito nel Ddl 
comunitario 2009. Sul vei-
colo legislativo più adegua-

to per innalzare l'età di pen-
sionamento delle donne del-
la Pa, in effetti, non è stata 
ancora presa una decisione. 
Ieri la vicepresidente del 
Senato, Emma Bonino, ha 
proposto di accelerare i 
tempi e integrare le nuove 
misure nella legge comuni-
taria 2008, attualmente 
all'esame di Palazzo Mada-
ma. A questo proposito l'e-
sponente dei Radicali ha 
ricordato che la senatrice 
del Pd, Francesca Marinaro, 
ha già presentato un emen-
damento che chiede di rece-
pire la sentenza della Corte 
di Giustizia con misure di 
accompagnamento che assi-
curino il principio delle pari 
opportunità e della parità di 
trattamento: un testo su cui 
potrebbe convergere un am-
pio consenso. Se in Parla-
mento la strada per un'intesa 
bipartisan sembra, apparen-
temente, a portata di mano, 
è con i sindacati che il con-
fronto non si preannuncia 
semplice. Per la segretaria 
confederale della Cgil, Su-
sanna Camusso, l'allinea-
mento dei requisiti di vec-
chiaia «non è una priorità», 
mentre in sede di confronto 

con l'Esecutivo dovrebbero 
essere affrontati tutti i pro-
blemi creati dalla crisi eco-
nomica, a partire da quello 
occupazionale. In ogni caso 
la Cgil avverte di non essere 
pronta a subire «una nuova 
scelta dirigista» cui è pronta 
a rispondere «con la mobili-
tazione dei dipendenti pub-
blici del 3 febbraio» ha ri-
cordato il segretario della 
Fp-Cgil, Carlo Podda. Più 
dialoganti la posizione e-
spresse da Cisl e Uil, che 
con i segretari Giorgio San-
tini e Domenico Proietti 
hanno parlato di «negoziato 
necessario» e di un ade-
guamento da concordare 
«su base volontaria». La vo-
lontarietà e la libertà di scel-
ta devono essere i criteri da 
seguire anche per la segreta-
ria dell'Ugl, Marina Porro, 
che condivide la visione 
«risarcitoria» sul pensiona-
mento anticipato delle don-
ne «già penalizzate sul fron-
te delle retribuzioni e 
dell'assegno pensionistico». 
 
 

Davide Colombo
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AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Controlli sì, ma senza fretta 
elle manovre finan-
ziarie, da molti anni 
a questa parte gli 

accertamenti fiscali rappre-
sentano - quando più quan-
do meno - una fonte di en-
trate (previste) sempre piut-
tosto cospicue. Quando, pe-
rò, si tratta di tagli alla pub-
blica amministrazione, il 

personale che deve garantire 
il gettito per lo Stato è sot-
toposto agli stessi tagli, co-
me una normale voce di 
spesa. È probabile che ri-
spetto al passato l'immissio-
ne di personale mediamente 
più preparato, con titolo di 
studio più elevato e maggio-
re motivazione, possa porta-

re comunque a mantenere le 
prestazioni invariate. Alla 
lunga, però, i tagli potrebbe-
ro pesare. La notizia che, 
come in Sicilia, i funzionari 
delle Dogane andranno a 
fare i controlli fiscali in taxi 
può essere vista come un 
segnale di razionalizzazione 
e di lotta agli sprechi, dato 

che mantenere una flotta 
propria costa. Ma la prima 
impressione che se ne rica-
va è che l'investimento sui 
controlli non sia una priori-
tà. Aldilà dei proclami sulla 
lotta all'evasione e sull'equi-
tà. 
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I PAGAMENTI DEGLI ENTI PUBBLICI - Cresce la pressione 
delle organizzazioni produttive nei confronti dei ritardi della Pa 

«Crediti,  compensare le aziende» 
Vardanega (Unindustria Treviso): agire sulle tasse per risolvere la 
vertenza 
 
TREVISO - C'è un’unica 
soluzione immediata grave 
problema dei crediti vantati 
dalle aziende presso la pub-
blica Amministrazione: la 
compensazione. Alessandro 
Vardanega, presidente di 
Unindustria Treviso, non ha 
troppi dubbi di fronte alla 
pressione crescente delle 
aziende associate che fati-
cano oltre ogni misura tolle-
rabile a farsi pagare dagli 
enti pubblici ed alle notizie 
di crediti pendenti a livello 
nazionale per 60 miliardi di 
euro. «Bisogna risolvere il 
problema alla radice - spie-
ga - e lo si può fare solo 
compensando i crediti con i 
debiti che le imprese si tro-
vano ad avere verso lo Stato 
sotto forma di tasse o altro. 
Trovi lo Stato stesso, poi, il 
modo, all'interno del pro-
prio sistema, di regolare i 
conti, ma la questione va 
risolta senza mezze misu-
re». «Solo in subordine - 
aggiunge Vardanega - si 
possono valutare le proposte 
che tirano in ballo le ban-
che. Già oggi queste non 
accettano più come garanzia 
i crediti che le aziende van-
tano verso le amministra-
zioni pubbliche e difficil-
mente la situazione può mi-
gliorare per decreto. Si può 

anche pensare; a linee di 
credito per gli enti pubblici 
finalizzate a regolarizzare il 
pagamento dei fornitori, ma 
sono comunque soluzioni 
subordinate. Solo un serio 
sistema di compensazione 
può riportare una situazione 
di mercato corretto in un 
segmento straordinariamen-
te importante per l'economia 
del Paese. Quel che è certo 
è che non possiamo stare a 
guardare di fronte alla si-
tuazione attuale». Che il li-
mite sia ampiamente supe-
rato lo conferma Giordano 
Favero, presidente dell'o-
monimo gruppo con aziende 
a Bologna e Montebelluna 
ed un fatturato che supera i 
35 milioni. Favero produce 
arredamenti per la sanità ed 
apparecchiature elettrome-
dicali, ha una quota export 
vicina al 25%, per un altro 
25% ha come cliente la sa-
nità privata ma metà del fat-
turato lo fa con le Asl. «In 
Italia - ammette - abbiamo 
un'espansione geografica 
forzatamente limitata. Al 
Nord i tempi sono lunghi 
ma vengono abbastanza ri-
spettati, al Centro gli sfora-
menti sono quasi un'abitu-
dine, al Sud si rasenta l'as-
surdo. In Campania riusci-
remo forse ad ottenere in 

questi giorni il pagamento 
di una fornitura di quattro 
anni fa. Si ricorre alle in-
giunzioni, ai pignoramenti 
ma i giudici valutano il 
pubblico servizio e la nostra 
attività di legittima riscos-
sione diventa quasi una 
guerra». L'imprenditore ri-
corda vari tentativi a livello 
locale per sanare la questio-
ne, compresa la cartolariz-
zazione dei crediti e le ga-
ranzie pubbliche presso le 
banche, tutti falliti per la 
mancanza di una direttiva 
precisa ed inderogabile. 
«Anche all'estero pagano in 
ritardo - conclude - si va dai 
120 giorni della Spagna ai 
180 della Grecia ma sono 
tempi comunque sicuri. In 
Italia, invece, quando ci si 
avventura al Sud sembra di 
stare in un altro mondo». 
Una visione, quella delle 
due Italie, che condivide 
anche Vanni Mengotto, sin-
daco di Este (Padova) e pre-
sidente dell'Anci del Vene-
to. «Il guaio è - spiega - che 
si pensa di risolvere i pro-
blemi generalizzando le si-
tuazioni ma non possiamo 
pagare tutti per le follie di 
qualcuno». Mengotto fa ri-
salire tutti i problemi ad un 
patto di stabilità applicato in 
maniera rigida e che falsa 

comunque i bilanci al solo 
scopo di non far appesantire 
il debito pubblico. «Potrei 
citare – afferma - centinaia 
di casi di Comuni costretti a 
scegliere fra il pagamento 
dovuto ad un impresa ed un 
investimento fondamentale. 
Alla fine si paga comunque, 
anche se in ritardo, l'impre-
sa, ma diventiamo sempre 
più stipendifici che non in-
vestono sul territorio. Il ri-
sultato è l'interruzione di 
quel flusso positivo che in-
vece, anche attraverso gli 
enti locali, dovrebbe ali-
mentare le imprese ed un 
impoverimento generale che 
appesantisce i costi sociali». 
«È una sorta di spirale per-
versa - ribadisce Mengotto - 
che alla fine ci costringe per 
senso di responsabilità a 
sforare, anche se il meno 
possibile, il patto di stabilità 
pur di garantire una sorta di 
minimo vitale; nella con-
vinzione solidamente matu-
rata che nessuno pagherà 
mai e che, come s'è visto, ci 
sarà comunque una deroga 
quasi che le strade di un 
piccolo Comune veneto non 
meritino la stessa attenzione 
della metropolitana di Ro-
ma». 
 

Claudio Pasqualetto
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LA NOVITÀ 

Per tutti una «mail» certificata 
 

er favorire la diffu-
sione delle tecnologie 
telematiche nelle co-

municazioni verrà introdotta 
la posta elettronica certifica-
ta per tutti i cittadini italiani 
e la relativa posta in entrata 
e in uscita sarà gratuita 
(nuovo articolo 16-bis, 
commi 5-8 del Dl 
185/2008). L'indicazione è 
contenuta nel testo emenda-
to del decreto. L'assegna-
zione sarà a richiesta. Tutte 
le comunicazioni che neces-
sitano di una ricevuta di in-
vio e consegna potranno es-
sere effettuate tramite la po-

sta elettronica certificata, in 
quanto la trasmissione del 
documento informatico in 
via telematica, effettuata 
mediante la Pec, equivale 
alla notificazione per mezzo 
della posta, come una rac-
comandata con ricevuta di 
ritorno. Anzi, potranno es-
sere opponibili ai terzi an-
che data e ora di tra-
smissione e ricezione del 
documento informatico. La 
posta elettronica certificata 
potrà essere utilizzata dai 
privati per comunicare con 
tutte le pubbliche ammini-
strazioni centrali,regionali e 

locali. L'emendamento ap-
provato prevede che le co-
municazioni che transite-
ranno per questa casella di 
posta elettronica certificata 
saranno "senza oneri". Non 
essendo stato specificato se 
la gratuità riguarderà solo la 
posta in entrata o anche 
quella in uscita, si presume 
che saranno gratuite anche 
le e-mail inviate con la Pec 
assegnata ai cittadini. Ri-
guardo alle imprese, il Dl 
185/2008 prevede già che 
dal 29 novembre 2008 tutte 
le società che si costituisco-
no siano tenute a indicare il 

proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata nella 
domanda di iscrizione al 
Registro delle imprese. Dal 
29 novembre 2011, questo 
obbligo partirà anche per 
tutte le altre imprese già co-
stituite in forma societaria 
al29 novembre 2008. I pro-
fessionisti, invece, dovran-
no comunicare ai rispettivi 
ordini il proprio indirizzo 
entro il 29 novembre 2009. 
 

Luca De Stefani 
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A Milano incontro di Assoedilizia 

Revisioni catastali sotto accusa 
LA CONTESTAZIONE/Per l'Associazione l'operazione è viziata da 
errori procedurali - Il Comune: far prevalere la sostanza sulla forma 
 
MILANO - «Aumentare va 
bene, ma è ima mannaia, 
che colpisce tutti gli immo-
bili che sorgono in una de-
terminata area, senza alcuna 
distinzione. Ma non scher-
ziamo...». La signora Paola 
non ha resistito. Ha risposto 
alla «chiamata alle armi» di 
Assoedilizia, che ieri ha riu-
nito i suoi fedelissimi con-
tro la revisione dei classa-
menti catastali promossa dal 
Comune di Milano. Al quar-
to piano di un palazzo in 
pieno centro, all'interno di 
due stanze che non hanno 
tardato a riempirsi, una rap-
presentanza della borghesia 
milanese ha presenziato al 
Consiglio direttivo al-
largato, convocato «per esa-
minare il delicato e impor-

tante problema degli accer-
tamenti dei nuovi valori ca-
tastali, conseguenti all'ope-
razione di riclassamento 
condotta dall'agenzia del 
Territorio». Convitato di 
pietra, il Comune di Milano. 
Il presidente dell'associa-
zione, Achille Colombo 
Clerici, ha parlato di «vizio 
procedurale», puntando l'in-
dice contro quella istanza, 
datata 14 ottobre 2005, che 
ha chiesto all'agenzia del 
Territorio di attivare il pro-
cedimento di revisione: «u-
na semplice lettera a firma 
dei funzionari degli uffici 
della Ripartizione Piano Re-
golatore». Il Comune, ha 
rincarato l'avvocato Clerici, 
avrebbe dovuto emettere 
una delibera su un tema che 

riguarda centinaia di contri-
buenti. Niccolò Zanon, do-
cente di Diritto costituzio-
nale alla Statale, ha ricorda-
to che «lo statuto del Co-
mune di Milano prevede per 
i funzionari responsabilità 
di tipo tecnico, ma in questo 
caso la decisione finale ha 
natura politica. Un altro vi-
zio della procedura - ha ag-
giunto - risiede nella man-
cata comunicazione ai pos-
sessori degli immobili del-
l'avvio della procedura di 
accertamento, L'operazione 
è stata fatta a tavolino, sen-
za aver almeno visionato gli 
immobili». «Non posso che 
affidarmi ai miei uffici - ha 
replicato l'Assessore Carlo 
Maria Giorgio Masseroli, 
che «Il Sole 24 Ore» ha 

raggiunto telefonicamente a 
Dubai -. Credo che valga la 
pena soffermarsi sulla so-
stanza, più che sulla forma. 
Comunque - ha aperto Mas-
seroli - nel caso dovesse 
emergere una procedura al-
ternativa, non avrò alcun 
problema a prenderla in 
considerazione». L'agenzia 
del Territorio, va ricordato, 
ha già notificato a 19mila 
possessori di immobili che 
sorgono in quattro macro-
zone (1,2,8 e 18) la re-
visione del classamento. I 
possessori hanno 60 giorni 
di tempo dalla notifica per 
presentare ricorso alla 
Commissione tributaria. 
 

Andrea Carli 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE – Confindustria Sicilia stima 
mancati pagamenti da parte degli enti per 1,6 miliardi 

Le imprese presentano il conto 
Si fa avanti la proposta di compensare con le tasse dovute allo Sta-
to 
 
PALERMO -  Non solo la 
contrazione del credito e la 
crisi economica. Le imprese 
siciliane devono fare i conti 
anche con un'enorme mole 
di mancati pagamenti da 
parte della Pubblica ammi-
nistrazione: 1,6 miliardi, 
secondo Confindustria Sici-
lia. Ritardi che aggravano le 
difficoltà di questi mesi, 
dovute alla stretta bancaria 
e alla frenata dell'economia. 
L'allarme non è nuovo: lan-
ciato più volte, è stato ripre-
so nelle ultime settimane ed 
è sfociato in un vertice che 
si terrà oggi a Palermo, in 
cui da un lato sarà fatta una 
ricognizione sull'ammontare 
dei debiti degli enti pubbli-
ci, dall'altro saranno esami-
nate le possibilità per supe-
rare l'emergenza. Appena il 
mese scorso Confindustria 
Sicilia aveva chiesto sulla 
vicenda un incontro con il 
Governo regionale. Già al-
lora i numeri apparivano in 
tutta la loro gravità: i soli 
associati al sistema Confin-
dustria, secondo le stime 
dell'associazione, sono in 
credito avario titolo con 
Regione, Province regiona-
li, Comuni e società parte-
cipate, per circa 1,6 miliar-
di, in media da più di un 
anno. Senza considerare le 
forniture di beni e servizi e 
le erogazioni di fondi co-
munitari e statali, che quel 
dato appesantiscono. In par-
ticolare, il monitoraggio 
presso le aziende associate a 

Confindustria ha evidenzia-
to il mancato pagamento di 
circa 400 milioni da parte di 
Ato rifiuti e Comuni alle 
aziende di servizi ambienta-
li, 43 milioni da parte della 
Regione alle aziende di tra-
sporto locale, 300 milioni 
da parte delle Asl provincia-
li agli operatori dell'ospeda-
lità privata per il 2008 e 100 
milioni per gli anni pregres-
si, mentre le stazioni appal-
tanti devono circa so milio-
ni alle imprese di impianti-
stica e installazioni e zoo 
milioni alle imprese edili. 
Pur considerando i pochi 
pagamenti di fine anno, ar-
rivati negli ultimi giorni del 
2008, la situazione non 
cambia. Resta un quadro 
articolato e variopinto, in 
cui tutte le imprese che 
hanno a che fare con la 
Pubblica amministrazione 
risultano penalizzate. «Ma 
abbiamo constatato che 
l'appartenenza della spesa a 
strutture statali rende il pa-
gamento più regolato, ovve-
ro più si va in periferia, più 
irregolarità nei criteri di re-
golazione della spesa ri-
scontriamo», spiega Giu-
seppe Catanzaro, vicepresi-
dente di Confindustria Sici-
lia, che segnala i rischi de-
rivanti dal protrarsi di una 
simile situazione: «Una par-
te considerevole dell'eco-
nomia siciliana è bloccata 
per scelte e atteggiamenti 
che caratterizzano una parte 
ristretta della Pubblica am-

ministrazione. E un simile 
meccanismo genera ulteriori 
dinamiche negative: se un 
debitore sa di potere non 
pagare perché la fa franca, il 
sistema implode. In un mer-
cato regolato da tali mecca-
nismi, si trova avvantaggia-
to chi si adagia: chi sa che il 
debitore ultimo non paga, a 
sua volta tende a non rispet-
tare le regole, perché chi 
non paga non è nelle condi-
zioni di pretendere l'adem-
pimento. Tutto ciò a danno 
dell'impresa regolare, che 
sarà spinta fuori mercato». 
Come dire: ne paga le con-
seguenze il bilancio delle 
imprese - ma anche la lega-
lità del sistema. Quali le so-
luzioni? Intanto sensibiliz-
zare la parte sana del siste-
ma istituzionale. «Tuttavia - 
aggiunge Catanzaro - regi-
striamo un atteggiamento 
non sempre coerente da par-
te della politica, che su que-
sto tema non è adeguata-
mente attenta. A parte l'ac-
cenno alla questione rifiuti 
nel disegno di legge sul ci-
clo dei rifiuti Lombardo-
Sorbello, non abbiamo visto 
nell'agenda di chi deve de-
cidere come risolvere que-
sto problema. Purtroppo ci 
si accorge dei mancati pa-
gamenti quando l'acqua non 
viene più pompata dal poz-
zo, quando un ospedale ve-
de sospendersi le forniture, 
o quando la raccolta dei ri-
fiuti viene sospesa».Nella 
vicenda è intervenuto atti-

vamente il comitato regio-
nale Piccola industria di 
Confindustria Sicilia. Le 
Pmi, come rileva il presi-
dente Marco Venturi, sono 
strette in una morsa, e subi-
scono i ritardi di pagamento 
sia direttamente sia indiret-
tamente, da parte delle 
grandi imprese che a loro 
volta scaricano sui piccoli 
fornitori le loro difficoltà di 
cassa. «Le piccole e medie 
imprese - afferma Venturi - 
incassano dalla Pubblica 
amministrazione ormai a un 
anno. Se si aggiunge a que-
sto la stretta delle banche, la 
situazione diventa dramma-
tica. Tanto che alcune im-
prese a dicembre non hanno 
neppure potuto pagare rego-
lar-. mente le tasse, tanto 
era il credito vantato». Di 
qui, da parte del comitato 
delle Pmi, la proposta di 
una compensazione fra i 
crediti vantati nei confronti 
delle pubbliche amministra-
zioni e le imposte che le 
imprese devono versare, da 
realizzare attraverso inter-
venti normativi e accordi 
che coinvolgerebbero mini-
stero dell'Economia e A-
genzia delle entrate. «In un 
momento di crisi come que-
sto bisogna ricorrere a nor-
me straordinarie. Altrimenti 
- conclude Venturi - spin-
giamo le imprese a rivolger-
si agli usurai». 
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Il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici sullo schema di 
regolamento riscritto 

Codice appalti, 1° tappa del 2° giro 
Qualificazione opere impiantistiche: chiesta la modifica 
 

odificare la quali-
ficazione per le 
opere impiantisti-

che, ridurre la responsabilità 
del validatore dei progetti, 
per i dipendenti pubblici 
esterni incaricati dei collau-
di compensi in base alla ta-
riffa professionale e non se-
condo l'incentivo del 2%, 
inserimento di tutte le nor-
me del Capitolato generale 
nel regolamento, meno vin-
coli per l'associazioni fra 
imprese Sono questi alcuni 
dei punti salienti del parere 
n. 159 del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici, 
presieduto da Angelo Bal-
ducci, sul nuovo schema di 
regolamento del Codice dei 
contratti pubblici reso noto 
ieri e esaminato dal Consi-
glio il 19 dicembre 2009. Il 
testo sarà adesso trasmesso 
al Consiglio di stato, prima 
della approvazione definiti-
va da parte del Consiglio 
dei ministri e della registra-
zione da parte della Corte 
dei conti. Nel merito l'orga-
no consultivo presieduto da 
Angelo Balducci, dato atto 
del recepimento di molte 
delle osservazioni già for-
mulate nel 2007, propone 
innanzitutto di inserire nel 
regolamento del Codice le 
residuali disposizioni del 
Capitolato generale sugli 
appalti non ancora recepite 
nel lo schema di regolamen-
to al fine di una semplifica-
zione della legislazione e 
per evitare il richiamo ad un 

provvedimento di cui rimar-
rebbero in vigore poche 
norme. E' stato poi espressa 
l'opportunità di coordinare 
lo schema don le nuove 
norme in materia di sicurez-
za di cui al decreto 81/2008 
in materia di sicurezza e sa-
lute sui luoghi di lavoro, in 
particolare affidando al re-
sponsabile del procedimen-
to i compiti previsti dal de-
creto all'articolo 2, comma 3 
(elaborazione del documen-
to valutazione rischi). Si 
sottolinea la necessità che il 
validatore del progetto non 
abbia le stesse responsabili-
tà del progettista perché il 
primo ha una obbligazione 
«di mezzi» e il secondo una 
obbligazione «di risultato». 
In particolare il consiglio 
non ritiene «del tutto chia-
re» le norme sulle respon-
sabilità dei due soggetti e 
non ritiene opportuno che il 
validatore, seppure nei limi-
ti della propria attività, pos-
sa rispondere per errori del 
progetto verificato, soprat-
tutto (così sembra desumer-
si dal senso del parere) con 
riferimento ai calcoli delle 
strutture. Il parere propone 
di eliminare la norma 
(all'art. 62 dello schema) 
che stabilisce che le imprese 
che intendono associarsi o 
consorziarsi possono usu-
fruire del beneficio dell'in-
cremento del 20% soltanto 
se possiedono un requisito 
minimo pari al 20% 
dell'importo a base d'asta 

perché essa «crea una dispa-
rità con le imprese che si 
presentano da sole e pena-
lizza le unità produttive mi-
nori». Viene poi criticata la 
nuova disciplina sulla cate-
goria Og 11 (impianti tec-
nologici) che ha introdotto 
un criterio più selettivo ri-
spetto al Dpr 34/2000 nel 
momento in cui richiede 
comunque la prova dei re-
quisiti di ordine speciale 
previsti per le Os3, Os5, 
Os28 e Os30, secondo per-
centuali diverse una dall'al-
tra. In particolare si eviden-
zia come la norma «potreb-
be produrre un effetto di-
storsivo sul mercato degli 
appalti pubblici» in quanto 
limita la concorrenza, ridu-
cendo il numero di imprese 
qualificate nella categoria 
Og 11, rispetto al numero di 
appalti posti in gara. Per i 
lavori di manutenzione, do-
ve si può anche saltare l'ap-
provazione del progetto e-
secutivo (art. 101 dello 
schema), il parere suggeri-
sce di fare riferimento alla 
sola manutenzione ordinaria 
o comunque di escludere 
almeno gli interventi di rin-
novo o sostituzione delle 
strutture delle opere. Sui 
collaudi il Consiglio supe-
riore chiede che si chiarisca 
che per soggetti esterni da 
nominare nelle commissioni 
di collaudo, i cui compensi 
vengono liquidati secondo 
la tariffa professionale, 
debbano intendersi anche i 

dipendenti di altre ammini-
strazioni; la modifica pro-
posta potrebbe così rendere 
vana l'istituzione delle 
commissioni di collaudo 
miste dal momento che dif-
ficilmente un dipendente 
pubblico accetterà di essere 
remunerato con una parte 
dell'incentivo del 2% dell'o-
pera, ma preferirà essere 
nominato da un'altra ammi-
nistrazione, secondo la più 
remunerativa tariffa profes-
sionale, con evidente aggra-
vio per l'erario pubblico. Il 
parere suggerisce al Gover-
no di verificare la coerenza 
di alcune norme come quel-
la che consente di limitare 
la soglia di ribasso del prez-
zo che vanificherebbe l'uti-
lizzazione dell'allegato M 
sul calcolo dei ribassi nelle 
gare di progettazione; altra 
coerenza da verificare per la 
disposizione che prevede la 
cosiddetta “forcella” nelle 
gare di progettazione quan-
do l'articolo 62 del Codice 
sembrerebbe non ammetter-
la, avendola limitata ai lavo-
ri oltre i 40 milioni di euro. 
Nell'ambito del criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, viene infi-
ne richiesto di ripristinare il 
sistema di valutazione delle 
offerte, cosiddetto del «con-
fronto a coppie». 
 

Andrea Mascolini 
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APPALTI E QUALIFICAZIONE 

Dl anticrisi: appalti negoziati fino a 500 mila 
 

on la legge 22 di-
cembre 2008 n. 201, 
il Parlamento ha 

convertito il D.L. 162 del 23 
ottobre 2008 recante, tra gli 
altri, «interventi urgenti in 
materia di adeguamento dei 
prezzi di materiali da co-
struzione». Il testo coordi-
nato con le modifiche ap-
portate in sede di conver-
sione, non si limita alle pro-
cedure di compensazione in 
caso di aumento e diminu-
zione dei prezzi dei materia-
li di costruzioni; all'art. 1 
comma 10-quinquies, viene 
«silenziosamente» introdot-
ta una modifica al D. Lgs. 
163/2006 (Codice dei con-
tratti pubblici) di portata 
potenzialmente devastante. 
La norma citata, «allo scopo 
di fronteggiare la crisi nel 
settore delle opere pubbli-
che e al fine di semplificare 
le procedure d'appalto per i 
lavori sotto soglia», all'arti-
colo 122 del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n.163, 
dopo il comma 7 aggiunge 
un comma 7-bis, a mente 
del quale «I lavori di impor-
to complessivo pari o supe-
riore a 100 mila euro e infe-
riore a 500 mila euro posso-
no essere affidati dalle sta-
zioni appaltanti, a cura del 
responsabile del procedi-
mento, nel rispetto dei prin-
cipi di non discriminazione, 
parità di trattamento, pro-
porzionalità e trasparenza, e 
secondo la procedura previ-
sta dall'articolo 57, comma 
6; l'invito è rivolto ad alme-
no cinque soggetti, se sussi-
stono aspiranti idonei in tale 
numero». L'art. 57 del Co-
dice è rubricato «Procedura 
negoziata senza previa pub-

blicazione di un bando di 
gara», e detta le ipotesi in 
cui le stazioni appaltanti 
possono aggiudicare con-
tratti pubblici mediante pro-
cedura negoziata, senza 
bando di gara; il comma 6 
richiamato stabilisce la pro-
cedura da seguire per tale 
aggiudicazione. Segnata-
mente, la stazione appaltan-
te individua gli operatori 
economici da consultare 
sulla base di informazioni 
riguardanti le caratteristiche 
di qualificazione economico 
finanziaria e tecnico orga-
nizzativa desunte dal merca-
to, nel rispetto dei principi 
di trasparenza, concorrenza, 
rotazione, e seleziona alme-
no tre operatori economici, 
se sussistono in tale numero 
soggetti idonei. Gli operato-
ri economici selezionati 
vengono contemporanea-
mente invitati a presentare 
le offerte oggetto della ne-
goziazione, con lettera con-
tenente gli elementi essen-
ziali della prestazione ri-
chiesta. La stazione appal-
tante sceglie l'operatore e-
conomico che ha offerto le 
condizioni più vantaggiose, 
secondo il criterio del prez-
zo più basso o dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa, previa verifica del 
possesso dei requisiti di 
qualificazione previsti per 
l'affidamento di contratti di 
uguale importo mediante 
procedura aperta, ristretta, o 
negoziata previo bando. Il 
quadro è completato dalla 
definizione contenuta 
nell'art. 3 D. Lgs. 162/2006, 
secondo cui le «procedure 
negoziate» sono le procedu-
re in cui le stazioni appal-

tanti consultano gli operato-
ri economici da loro scelti e 
negoziano con uno o più di 
essi le condizioni dell'appal-
to. Il cottimo fiduciario co-
stituisce procedura negozia-
ta. Appare evidente la porta-
ta rivoluzionaria della nor-
ma «anticrisi» introdotta 
con il testo legislativo in 
commento. L'innalzamento 
del limite da 100 mila euro 
500 mila euro per l'affida-
mento di lavori con la citata 
procedura, pur comportando 
una notevole riduzione delle 
procedure aperte esistenti, 
paradossalmente potrebbe 
contribuire a migliorare il 
clima competitivo, riportan-
do e concentrando la con-
correnza su un piano squisi-
tamente locale. Sino ad og-
gi, si è assistito a procedure 
(aperte) relative anche ad 
interventi di importo assai 
ridotto, con un numero di 
concorrenti elevatissimo 
provenienti da tutt'Italia. 
Situazione che ha innescato 
la «guerra dei prezzi» tra i 
partecipanti, che per aggiu-
dicarsi l'opera hanno effet-
tuato ribassi incredibili, sal-
vo poi rendersi conto 
dell'antieconomicità del la-
voro così ottenuto. La facol-
tà di utilizzare procedure 
ristrette, introdotta dalla l. 
201/2008, dovrebbe riporta-
re il dialogo competitivo sui 
corretti binari. La scelta dei 
potenziali contraenti pre-
ventivamente operata dalla 
stazione appaltante, concen-
trandosi necessariamente 
sulle imprese «di zona», o 
di aree limitrofe, consenti-
rebbe una maggior presa di 
coscienza delle realtà locali, 
incentivando offerte aderen-

ti all'effettivo andamento 
dei prezzi e non più vincola-
te alla «vittoria ad ogni co-
sto». Se, per un verso la 
maggior libertà concessa 
alle stazioni appaltanti si 
presenti foriera di sviluppi 
positivi per il sistema lavori 
pubblici, occorre rilevare 
come esista il pericolo con-
creto di un «lato oscuro», di 
una utilizzazione, cioè, de-
viata della procedura esa-
minata, con una compres-
sione delle dinamiche con-
correnziali. È evidente co-
me la procedura ristretta, 
affidando esclusivamente 
alla stazione appaltante il 
compito di identificare pre-
ventivamente, secondo pro-
prie valutazioni, gli operato-
ri economici da invitare alla 
presentazione delle offerte, 
comporti un elevato grado 
di discrezionalità, pur miti-
gata dai principi guida det-
tati dalla legge. Discrezio-
nalità che, ove male utiliz-
zata, darebbe luogo a arbi-
trarie ed illegittime prefe-
renze a favore di alcuni ope-
ratori ed a scapito di altri, 
tuttavia non sempre age-
volmente documentabili in 
sede di tutela giudiziale. Per 
assicurare l'effettività dei 
buoni propositi sottesi alla 
norma serve una costante e 
stringente vigilanza da parte 
della competente Autorità 
per evitare pericolosi e gra-
vemente lesivi monopoli 
locali. Una riflessione: la 
norma anticrisi avrebbe do-
vuto essere temporanea per-
chè potrebbe essere incom-
patibile con il diritto comu-
nitario in quanto riduttiva 
della concorrenza. 
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Le novità in arrivo con il ddl sicurezza. Torna il reato di oltraggio a 
pubblico ufficiale 

Tassa sul permesso di soggiorno 
A fissare l'importo sarà un decreto del ministro dell'economia  
 

ì alla tassa sul per-
messo di soggiorno. 
Ma non sarà di 200 

euro, come previsto dal di-
segno di legge sicurezza, nè 
di 50 euro, come voleva un 
emendamento della Lega 
Nord al decreto legge anti-
crisi: a fissare l'importo sarà 
infatti un apposito decreto 
del ministero dell'economia, 
di concerto con quello 
dell'interno. Rimane, inol-
tre, il reato di clandestinità, 
anche se l'immigrato irrego-
lare non rischierà più l'arre-
sto, andando incontro sol-
tanto al pagamento di un 
ammenda. E ancora, le cure 
mediche urgenti per i clan-
destini continueranno a es-
sere gratuite, mentre il me-
dico sarà libero di scegliere 
se denunciare o meno lo 
straniero irregolare. Torna il 
reato di oltraggio a pubblico 
ufficiale: abrogato dalla 
legge 205 del 1999, sarà in-
trodotto con un emenda-
mento dei relatori. Sono al-
cuni dei punti fermi fissati 
dal vertice di maggioranza 
che si è tenuto ieri tra il mi-
nistro dell'interno, Roberto 
Maroni, il guardasigilli An-
gelino Alfano e i presidenti 
delle commissioni affari co-
stituzionali e giustizia del 
Senato, Carlo Vizzini e 
Edmondo Berselli, in segui-
to all'incardinamento del ddl 
sicurezza in aula a palazzo 
Madama, dove oggi pome-

riggio prenderanno il via le 
votazioni. Innanzitutto, ha 
spiegato Maroni al termine 
della riunione, rimane il 
principio in base al quale il 
rilascio o il rinnovo del 
permesso di soggiorno do-
vranno scontare il pagamen-
to di un contributo. A diffe-
renza di quanto previsto dal 
testo del ddl votato in com-
missione, che fissa in 200 
euro il costo a carico 
dell'immigrato, in base al 
nuovo emendamento il con-
tributo dovrà essere definito 
con decreto del ministero 
dell'interno e di quello 
dell'economia. Nel disegno 
di legge, ha poi proseguito 
il ministro, resterà anche il 
reato di immigrazione clan-
destina, nella versione «al-
leggerita» votata dalla 
commissione dopo le pole-
miche europee suscitate dal-
la norma originaria. Il ddl 
presentato dal governo sta-
biliva infatti che l'ingresso 
illegale nel territorio dello 
stato fosse punito con la re-
clusione da sei mesi a quat-
tro anni, con arresto obbli-
gatorio e rito direttissimo. 
Ora invece si prevede la 
sanzione dell'ammenda da 5 
mila a 10 mila euro e la 
sanzione accessoria dell'e-
spulsione decisa dal giudice 
di pace che si somma all'e-
ventuale espulsione ordinata 
dal questore. Anche questa 
versione della norma, però, 

ha già suscitato dure criti-
che, tanto che alcuni euro-
parlamentari della Sinistra 
unitaria europea hanno pre-
sentato a Strasburgo un'in-
terrogazione alla commis-
sione europea sulla compa-
tibilità con il diritto comuni-
tario della tassa sul permes-
so di soggiorno e sul reato 
di immigrazione clandesti-
na. «Le parole del ministro 
Maroni rappresentano un 
fatto molto grave e una pa-
lese violazione dei diritti di 
uguaglianza sanciti dall'Eu-
ropa, affermano Giusto Ca-
tania, Roberto Musacchio, 
Vittorio Agnoletto, Vincen-
zo Aita, Umberto Guidoni e 
Luisa Morgantini, spiegan-
do di essersi rivolti alla 
commissione affinché «que-
sti nuovi atti contrario ai 
principi fondativi dell'Unio-
ne europea siano immedia-
tamente fermati». Dietro 
front della Lega, poi, sulla 
sanità per i clandestini. Sarà 
infatti ritirato l'emendamen-
to diretto a far pagare le cu-
re mediche d'emergenza e 
sarà previsto che non ci sia 
per il medico né il divieto, 
né l'obbligo di denunciare lo 
straniero irregolare, ma bi-
sognoso di cure. In sostanza 
ad ogni medico verrà lascia-
ta libertà di scelta. Restyling 
anche per un altro emenda-
mento presentato dalla Le-
ga: lo stop ai flussi migrato-
ri diventerà infatti un ordine 

del giorno. Nella sostanza, 
ha spiegato Maroni, ''si rac-
comanda al governo di fare 
una verifica sulla necessità 
di nuovi ingressi di 
stranieri''. E a proposito di 
flussi, Maroni ha commen-
tato anche i primi dati del 
ministero dell'interno sulle 
quote relative al 2008. A 
fronte dei 150.000 ingressi 
previsti dal decreto flussi - 
ha spiegato Maroni - sono 
arrivate 127.000 domande, 
23.000 in meno quindi del 
tetto stabilito che per qual-
cuno era troppo severo''. 
Ciò, ha sottolineato, 
''dimostra che c'è una ridu-
zione della richiesta: c'è una 
crisi che determina la perdi-
ta di lavoro in primo luogo 
dei cittadini extraco-
munitari''. In realtà, il nume-
ro cui il ministro ha fatto 
riferimento riguarda i soli 
datori di lavoro extracomu-
nitari. gli unici che in base 
al nuovo dpcm dovevano 
attivarsi per confermare la 
propria volontà di procedere 
nella richiesta di nulla osta 
per l'assunzione di un lavo-
ratore straniero. La cifra 
non comprende quindi i da-
tori di lavoro italiani, già 
ricompresi in quelle oltre 
700 mila domande presenta-
te nel dicembre 2007 in ba-
se al decreto flussi di 
quell'anno. 
 
 

 
 
 
 

S 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        21

ITALIA OGGI – pag.30 
 

IMPOSTE E TASSE 

Le indennità supplementari devono essere tassate 
 

ndennità supplementare 
da tassare. Restano fuori 
dall'irpef solo le somme 

erogate dal datore di lavoro 
al dipendente per cause e-
xtralavorative. Così si è 
pronunciata la Corte di Cas-
sazione con la recente sen-
tenza 29223/08 in tema di 
tassazione del reddito di la-
voro dipendente. Il fatto. 
Un'impresa, dopo aver li-
cenziato un suo dirigente, 
aveva operato le ritenute 
fiscali Irpef sull'indennità 
supplementare prevista dal 
ccnl di appartenenza. Il di-
rigente, tuttavia, presentava 
istanza di rimborso ritenen-
do tali somme esenti da tas-
sazione a seguito della qua-
le si formava il silenzio-
rifiuto da parte dell'ufficio. 

Il contribuente, quindi, adi-
va la commissione tributaria 
provinciale competente che 
accoglieva le sue doglianze. 
Proponeva appello l'Ufficio 
che soccombeva anche in 
secondo grado davanti alla 
Ctr. La Suprema corte, però, 
ha ribaltato l'esito del giudi-
zio. La sentenza. La Corte, 
condividendo le eccezioni 
formulate dall'amministra-
zione finanziaria, evidenzia 
come la C.T.R. ha trascura-
to che, in seguito all'innova-
zione apportata dal D.P.R. 
n. 917 del 1996, art. 16 (at-
tuale art. 17 in materia di 
somme da assoggettare a 
tassazione separata) comma 
1, lett. a), la nozione di red-
dito imponibile è stata am-
pliata fino a ricomprendervi 

l'indennità supplementare 
per il licenziamento illegit-
timo dei dirigenti, trattando-
si di un'indennità percepita 
una tantum in dipendenza 
della cessazione di un rap-
porto di lavoro dipendente, 
indennità spettante, in forza 
della contrattazione colletti-
va concernente i dirigenti, 
anche ad ipotesi di cessa-
zione del rapporto di lavoro 
giustificate da ragioni obiet-
tive. La Corte, quindi, acco-
gliendo il ricorso dell'agen-
zia, ribadisce che in tema di 
imposte sui redditi di lavoro 
dipendente, dalla lettura co-
ordinata del dpr 917/86, art. 
6, c. 2, e art. 46 (attuale art. 
49), si ricava che, al fine di 
poter negare l'assoggettabi-
lità ad IRPEF di una eroga-

zione economica effettuata 
a favore del prestatore di 
lavoro da parte del datore di 
lavoro, è necessario accerta-
re che l'erogazione stessa 
non trovi la sua causa nel 
rapporto di lavoro, e, se ciò 
non viene positivamente e-
scluso, che l'erogazione 
stessa, in base all'interpreta-
zione della concreta volontà 
manifestata dalle parti, non 
trovi la fonte della sua ob-
bligatorietà nè in redditi so-
stituiti, nè nel risarcimento 
di danni consistenti nella 
perdita di redditi futuri, cioè 
successivi alla cessazione 
od all'interruzione del rap-
porto di lavoro (Cass. n. 
16014/04 ). 
 

Nicola Fasano 
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Domani in commissione al senato il voto sul ddl. Molti punti di con-
vergenza tra governo e opposizione 

Il federalismo fiscale accelera 
Il Pd chiede 12 mesi per la delega. Calderoli tratta 
 

l federalismo fiscale ac-
celera i tempi. Il termine 
entro il quale il governo 

dovrà emanare i decreti le-
gislativi delegati potrebbe 
infatti dimezzarsi, passando 
da 24 a 12 mesi. La richie-
sta di tempi più stretti arriva 
dal Partito democratico ed è 
solo uno dei tanti punti di 
convergenza tra maggioran-
za e opposizione alla vigilia 
del voto in commissione al 
senato che prenderà il via 
domani e che dovrebbe 
concludersi in tempi rapidi, 
in modo consentire al ddl di 
approdare in aula il 20 gen-
naio. Dall'istituzione della 
Bicamerale che dovrà dare 
il parere sui decreti delegati, 
al nuovo paniere di tributi 
con cui si finanzieranno i 
comuni (mix di comparteci-
pazione Iva e Irpef con l'ag-
giunta della fiscalità immo-
biliare che però non graverà 
sulle prime case), passando 
per l'armonizzazione dei 
bilanci pubblici, il ddl mes-
so a punto da Roberto Cal-
deroli nel suo cammino a 
palazzo Madama sta sempre 
più assumendo le connota-
zioni di un testo condiviso. 
«L'esperimento della scrit-
tura delle riforme con il co-
involgimento delle opposi-
zioni, come dovrebbe essere 

su tutti i provvedimenti, sta 
funzionando», ha commen-
tato il ministro per la sem-
plificazione, annunciando 
«possibili ulteriori conver-
genze su alcuni dei sei punti 
sollevati dal Pd». E tra que-
sti potrebbe esservi proprio 
l'accorciamento della tabella 
di marcia. «Sono fiduciosa, 
penso che alla fine la mag-
gioranza ci accorderà di ri-
portare la delega a 12 me-
si», dice a ItaliaOggi, Ma-
riangela Bastico, ministro 
ombra del Pd per i rapporti 
con le regioni, «sulle fun-
zioni fondamentali, invece 
non mi faccio illusioni, il 
governo sembra intenziona-
to ad andare avanti per la 
sua strada». L'esecutivo ha 
infatti deciso di anticipare le 
funzioni fondamentali di 
comuni, province e città 
metropolitane già nel ddl 
sul federalismo fiscale in 
attesa che vengano portati 
in consiglio dei ministri 
(probabilmente tra due set-
timane) i cinque testi che 
comporranno il corpus del 
Codice delle autonomie. Ma 
il partito di Walter Veltroni 
non è soddisfatto dell'elen-
cazione che considera lacu-
nosa. Per esempio, secondo 
il Pd, su alcune materie co-
me l'edilizia scolastica e la 

viabilità il quadro delle 
competenze sarebbe ancora 
poco chiaro. Meglio allora, 
chiede l'opposizione, ri-
mandare tutto al Codice del-
le autonomie («altrimenti si 
corre il rischio di inserire il 
federalismo in un contesto 
ordinamentale non innova-
to», osserva Mariangela Ba-
stico). Il Pd chiede inoltre 
l'inserimento del trasporto 
pubblico locale e dell'edili-
zia scolastica tra i livelli es-
senziali delle prestazioni, il 
«definitivo chiarimento sul 
carattere verticale della pe-
requazione» e sul fatto che 
si prenda a riferimento per il 
fabbisogno da finanziare la 
regione a più alta capacità 
fiscale. E ancora. Il Partito 
democratico vuole vederci 
chiaro anche sulla «esatta 
definizione dell'autonomia 
tributaria degli enti territo-
riali». Il rischio, infatti, si 
legge nel documento appro-
vato dai senatori Pd, è di 
trovarsi con «venti Irpef di-
verse», motivo per cui si 
chiede di escludere la pos-
sibilità per le regioni di in-
tervenire sulle aliquote dei 
tributi erariali e di ampliare 
l'autonomia impositiva co-
munale sugli immobili. La 
possibile frammentazione 
tributaria non preoccupa, 

invece, Calderoli: «Già a-
desso ci sono le addizionali, 
e volendo ce ne sono oltre 
8mila, visto che anche i 
comuni possono variare 
l'addizionale». Anche sulla 
parte ordinamentale, Calde-
roli è convinto che, ad una 
lettura attenta del testo, il 
Pd potrà ritenersi soddisfat-
to: «Si fa riferimento al dpr 
che elenca nel dettaglio le 
funzioni di comuni e pro-
vince». Per capire se il Pd si 
convincerà, basterà aspetta-
re domani. «Giovedì ini-
ziamo le votazioni», spiega 
il ministro del Carroccio, «e 
lì capiremo il loro atteggia-
mento». Sempre domani il 
Pd potrà avere risposta su 
un altro punto sollevato, 
ovvero l'assenza della rela-
zione tecnica di Tremonti. 
«Al momento nessuno co-
nosce le proiezioni del Te-
soro sugli effetti della ri-
forma», hanno lamentato i 
senatori Vitali e Bastico. 
L'annunciata presenza in 
commissione del ministro 
dell'economia dovrebbe 
chiarire anche quest'ultimo 
aspetto. 
 

Francesco Cerisano 
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AL VIA IN CALABRIA 

Appalti, nasce stazione unica anticorruzione 
 

na forte spinta 
nella direzio-
ne della tra-

sparenza e della legalità». 
Nelle parole del governatore 
della Calabria, Agazio Loie-
ro, l'obiettivo della Stazione 
unica appaltante (Sua), l'au-
torità istituita in Calabria 
per gestire tutte le procedu-

re concernenti gli appalti 
superiori a 150 mila euro. 
Loiero ha presentato i com-
ponenti del comitato, riuni-
tosi per eleggere il presiden-
te Ivan Cicconi. Gli altri 
componenti del comitato 
d'indirizzo sono Paolo Seve-
rini, magistrato amministra-
tivo, che pure si è spesso 

occupato della materia degli 
appalti; il calabrese Saverio 
Regasto, docente ordinario 
di diritto pubblico all'Uni-
versità statale di Brescia, ed 
in precedenza docente 
all'Università della Calabria, 
che è stato anche presidente 
della commissione a sup-
porto dell'Ufficio del com-

missario per l'emergenza 
ambientale; l'ingegnere 
Giuseppe Gatto, presidente 
dell'Ance Calabria; e Car-
mine Barbaro, dirigente del-
la regione. Alla conferenza 
stampa era presente inoltre 
Salvatore Boemi, procurato-
re aggiunto alla Dda di 
Reggio Calabria. 
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Per la Ctr Toscana l'attività assistenziale rende esenti dal tributo 

Le camere del lavoro non devono pagare l'Ici 
 

attività assistenzia-
le e previdenziale 
svolta dalle camere 

del lavoro rende i luoghi 
dove tali attività si svolgo-
no, esenti dall'imposta co-
munale sugli immobili. E' 
infatti notorio che tutta l'at-
tività svolta dalle predette 
camere del lavoro non può 
che essere considerata di 
natura assistenziale, essendo 
rivolta esclusivamente alla 
tutela dei diritti dei lavora-
tori e dei pensionati. Ciò è 
sufficiente, senza obbligo di 
ulteriori prove, a far consi-
derare tale attività tra quelle 
previste dall'articolo 7, 
comma 1 lett.i) del dlgs 
n.504/92, norma questa che 
disciplina l'elenco tassativo 
delle esenzioni dall'Ici. E' 
quanto ha messo nero su la 
commissione regionale tri-
butaria della Toscana, sez. 
XXIX, nel testo della sen-
tenza n.57/29/08 con la qua-
le ha affermato il carattere 
di assistenzialità dell'attività 
svolta dalle camere del la-
voro che, come noto, fanno 
capo alla confederazione 

generale italiana del lavoro 
(Cgil) e, di riflesso, sancen-
do l'esclusione dall'ici dei 
relativi immobili. Una deci-
sione, quella dei giudici to-
scani, che sicuramente farà 
da apripista alle (legittime, a 
questo punto) richieste che 
potranno pervenire da parte 
delle altre sigle sindacali 
che svolgono la stessa atti-
vità a tutela dei soggetti la-
voratori e pensionati (basti 
pensare ai patronati sparsi 
su tutto il nostro territorio). 
Come si ricorderà, la norma 
che esenziona gli immobili 
dall'Ici prevede, per il caso 
che qui riguarda, che in 
questi deve essere svolta “in 
forma esclusiva” attività as-
sistenziale, previdenziale, 
sanitaria o didattica, nonché 
lo svolgimento di attività 
ricettive, culturali, ricreative 
e sportive. Nei fatti oggetto 
del giudizio, il comune di 
Lucca notificò alla Cgil un 
avviso di accertamento per 
omesso versamento Ici real-
tivo all'anno 2000. Il sinda-
cato oppose l'illegittimità di 
tale avviso in quanto ritene-

va di esserne esente agli ef-
fetti del citato articolo 7 del 
dlgs n.504/92. Posta in giu-
dizio la causa, il primo col-
legio ritenne fondate le mo-
tivazioni dell'ufficio comu-
nale e respinse il ricorso 
della Cgil. Il collegio d'ap-
pello però ha disatteso la 
conclusione della commis-
sione provinciale. Quest'ul-
tima, infatti, era pervenuta 
alla sua conclusione in rela-
zione a due elementi. Il 
primo, che “l'attività sinda-
cale” non rientra espressa-
mente nel novero delle e-
senzioni previste dall'artico-
lo 7 del dlgs n.504/92. Il 
secondo, che la stessa Cgil 
non aveva provato lo svol-
gimento di un'attività esclu-
sivamente sindacale nel-
l'immobile per cui il comu-
ne lucchese richiedeva il 
pagamento dell'ici. Quanto 
al primo punto, il collegio 
tributario regionale è stato 
categorico, escludendo 
qualsiasi mezzo di prova. 
Ha infatti argomentato che 
“è noto che l'attività svolta 
dalle Camere del Lavoro 

non può che essere conside-
rata di natura assistenziale 
essendo rivolta alla tutela 
dei diritti dei lavoratori e 
dei pensionati”. Pertanto, 
anche se non espressamente 
richiamata dal menzionato 
articolo 7, l'attività sindaca-
le, così intesa, deve essere 
considerata inclusa tra i re-
quisiti che danno luogo 
all'esenzione dall'Ici. In me-
rito alla seconda doglianza, 
la Cgil appellante ha prova-
to, mediante deposito di i-
donea documentazione, che 
le attività di natura com-
merciale sono state contrat-
tualmente demandate ad un 
soggetto esterno. Pertanto, 
al verificarsi delle due pre-
rogative necessarie, il colle-
gio della Commissione tri-
butaria regionale toscano ha 
sancito che l'immobile della 
Cgil adibito a Camera del 
lavoro non è soggetto ad 
imposizione ai fini dell'im-
posta comunale sugli im-
mobili. 
 

Antonio G. Paladino 
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ALTRO CHE OMBRA  

Pensioni, il governo stringe 
"Innalzare l’età per le donne" 
 
ROMA - Il governo stringe 
i tempi per la riforma delle 
pensioni delle donne del 
pubblico impiego - l’ipotesi 
è di innalzare a 62 anni l’età 
pensionabile - e una task 
force interministeriale è già 
al lavoro. Il ministro della 
Pubblica amministrazione, 
Renato Brunetta, ha infatti 
annunciato che sull’argo-
mento si sta svolgendo 
un’istruttoria e che «a breve 
verrà proposta una serie di 
ipotesi». Ed ha aggiunto: 
«E’ una cosa delicata, che 
desta preoccupazioni tra la 
gente, ma non vogliamo 
turbare i sonni di nessuno». 
Una rassicurazione che arri-
va dopo che il governo ita-

liano ha confermato a Bru-
xelles l’intenzione di proce-
dere in modo «graduale e 
flessibile». A circoscrivere 
la dimensione dell’inter-
vento del resto ieri è stato il 
ministro del Lavoro Mauri-
zio Sacconi il quale ha assi-
curato che l’aumento del-
l’età riguarderà solo le don-
ne che lavorano nel pubbli-
co e non nel privato. «Nel 
settore pubblico - ha spiega-
to Sacconi - non ci sono in-
fatti quelle preoccupazioni e 
quelle controindicazioni che 
invece ci sono nel settore 
privato, dove la donna non 
ha la sicurezza di un lavoro 
garantito e correrebbe quin-
di il rischio di dover a tutti i 

costi attendere l’età della 
pensione di vecchiaia in 
condizioni di disoccupazio-
ne». Il governo getta acqua 
sul fuoco, ma l’intervento 
dei due ministri non è stato 
sufficiente a placare le pre-
occupazioni del sindacato. 
«Un intervento sull’età pen-
sionabile in questo momen-
to di crisi è un controsenso 
e, soprattutto, non è una 
priorità», ha detto Susanna 
Camusso (Cgil). Per la 
Proietti (Uil) ogni interven-
to sull’età pensionabile del-
le donne «deve essere fatto 
esclusivamente su base vo-
lontaria». Antonio Uda del-
la Cisl sostiene, invece, che 
l’aumento dell’età pensio-

nabile delle donne «non è 
un tabù» ma deve essere 
«graduale e volontario». Il 
trattamento differenziato tra 
pubblico e privato non con-
vince neppure nella maggio-
ranza: a sollevare la que-
stione è Giuliano Cazzola 
(Pdl): «L’Alta Corte di Giu-
stizia ha posto solo il pro-
blema dell’età pensionabile 
delle lavoratrici del pubbli-
co impiego. Ma anche i 
cammini più lunghi comin-
ciano sempre con un primo 
passo». 
 

Roberto Petrini 
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Protesta bipartisan dei sindaci. Il leghista Tosi: discriminazione, ri-
corso alla Consulta  

Roma libera dal patto di stabilità 
da Verona a Napoli: alt al privilegio  
In gioco i criteri per calcolare il livello di spese ammissibili degli enti 
locali 
 
ROMA - La rivolta è quasi 
bipartisan, solo Alleanza 
nazionale non vi partecipa. 
Riguarda il nord e il sud. I 
sindaci all’apice del consen-
so (come Sergio Chiampa-
rino a Torino, e Flavio Tosi 
a Verona) e quelli in pro-
fonda difficoltà, come Rosa 
Russo Iervolino a Napoli. 
Contro la maggioranza di 
centrodestra ha aperto un 
nuovo fronte, pur se con to-
ni più felpati rispetto a quel-
li già usati per l’affaire-
Alitalia, anche Letizia Mo-
ratti, primo cittadino di Mi-
lano. Sergio Cofferati, sin-
daco di Bologna, parla di 
una decisione «profonda-
mente sbagliata». Sotto ac-
cusa c’è l’emendamento al 
decreto anti-crisi approvato 
in Commissione Bilancio 
della Camera e che permette 
a Roma, e solo alla Capita-
le, di andare per due anni in 
deficit per investire in infra-
strutture, a cominciare dalla 
realizzazione della nuova 
metropolitana. «Uno scan-
dalo», secondo Chiampari-
no. Tutti i Comuni vorreb-
bero questo trattamento. E 
d’altra parte l’avevano chie-
sto (almeno quelli delle aree 

metropolitane) già in autun-
no al ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti. Ri-
chiesta riconsegnata rapi-
damente ai mittenti. Pro-
blemi di bilancio, si spiegò. 
Ma ora, dopo lo strappo in 
Commissione a Montecito-
rio, i sindaci sono tornati 
alla carica, per quanto in 
ordine sparso. «Verona, 
come credo tutti i Comuni 
d’Italia - spiega il battaglie-
ro sindaco leghista Flavio 
Tosi - non chiede di essere 
trattata meglio, ma nemme-
no di essere considerata di 
rango inferiore». E allora à 
la guerre comme à la guer-
re: «Proporrò alla mia Giun-
ta - aggiunge Tosi - di chie-
dere alla Regione del Vene-
to di impugnare davanti alla 
Corte Costituzionale l’e-
mendamento se dovesse es-
sere approvato in via defini-
tiva. Il nostro obiettivo non 
è impedire alla Capitale di 
potere realizzare un’opera 
importante come la metro-
politana, ma vogliamo che 
la stessa possibilità venga 
data in modo equo anche 
agli altri Comuni d’Italia, 
specialmente ai più virtuosi: 
o a tutti o a nessuno». La 

stessa tesi della Iervolino da 
Napoli: «È giusto chiedere 
con forza un trattamento 
paritario per tutte le città 
che hanno in corso di rea-
lizzazione linee su ferro per 
il trasporto pubblico». Per la 
Moratti «la questione non 
va ridotta a una competizio-
ne tra Milano e Roma». 
Spiega: «Mi sembra impro-
prio farlo. Il punto è un al-
tro: tutti gli ottomila Comu-
ni italiani hanno chiesto di 
essere valutati sulla base dei 
meriti e dei risultati». Così 
chi ha i conti a posto va 
premiato: in sostanza nes-
suna deroga al patto di sta-
bilità interno, ma la possibi-
lità di non conteggiare le 
spese per investimenti ai 
fini del rispetto del patto di 
stabilità. Una via virtuosa, 
insomma. Tanto più in que-
sta fase di crisi economica. 
Sostiene Cofferati: «Le ope-
re infrastrutturali hanno an-
che una funzione anticiclica 
e quasi il 70 per cento degli 
investimenti sono realizzati 
dagli enti locali. Siamo noi 
ad avere in mano il primo 
argine per contrastare la cri-
si. Anche per questo quel 
provvedimento è profonda-

mente sbagliato: i vincoli 
andrebbero tolti almeno a 
tutte le aree metropolitane». 
Peraltro, diversamente dalle 
grandi opere, gli interventi 
infrastrutturali dei Comuni 
hanno tempi di realizzazio-
ne molto più stretti. Gli ef-
fetti sull’occupazione po-
trebbero vedersi presto. Di 
certo chi va all’incasso con 
l’emendamento pro Roma è 
An e, in particolare Gianni 
Alemanno, che ha strappato 
il Campidoglio alla sinistra 
di Veltroni e Rutelli. «Lì c’è 
lo scambio - è la tesi di Lin-
da Lanzillotta, ora ministro-
ombra della Funzione pub-
blica, ma nel passato anche 
assessore al Bilancio al 
Comune di Roma - . Certo 
la Lega non ottiene nulla in 
attesa, chissà quando, del 
federalismo fiscale. Quanto 
all’emendamento anche 
questa volta, come sul-
l’Alitalia, la Moratti dice la 
verità: bisogna premiare i 
Comuni virtuosi seguendo 
criteri di equità ed equili-
brio». 
 

Roberto Mania 
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L’ANALISI  

Gestione dei rifiuti uno spreco siciliano 
 

embra che sui sicilia-
ni si sia abbattuta una 
sorta di maledizione: 

costretti a pagare le tariffe 
più elevate in cambio di 
servizi fra i più scadenti 
d’Italia. In realtà la maledi-
zione non c’entra nulla. 
C’entrano, e molto, il mal-
governo e la cattiva ammi-
nistrazione, l’irresponsabi-
lità politica e l’assenza di 
adeguati controlli. Un si-
stema «impazzito» divora 
enormi risorse finanziarie, 
pubbliche e private, e pro-
duce sprechi, debiti e favo-
ritismi. La situazione è alla 
deriva, fuori d’ogni control-
lo politico e amministrativo. 
La conferma viene dalle sta-
tistiche, ma ogni cittadino 
può constatarlo da sé nella 
vita quotidiana: nel campo 
della sanità, dei trasporti, 
nella pubblica amministra-
zione, nella gestione del 
mercato del lavoro, nella 
gestione dei servizi. Un e-
sempio? La disastrosa ge-
stione (tranne rarissime ec-
cezioni) dei servizi di rac-
colta e smaltimento dei ri-
fiuti urbani, affidati a una 
pletora di 27 Ato, acronimo 
beffardo che sta per Ambito 
territoriale ottimale. Venti-
sette erano e tanti sono ri-
masti. Nonostante le leggi e 
i decreti di Lombardo, le 
circolari dell’Agenzia re-
gionale che impongono una 
riduzione nel numero e una 
riorganizzazione giuridica e 
funzionale. G li Ato siciliani 
continuano a bruciare risor-
se prelevate direttamente 
dalle tasche dei cittadini at-
traverso tassazioni e tariffa-
zioni fra le più alte del Pae-

se. Dall’Osservatorio prezzi 
e tariffe 2008 di Cittadinan-
za attiva, si rileva che nel 
2007 in Sicilia si è pagata la 
tariffa più elevata per fami-
glia tipo (tre persone e 
un’abitazione di 100 metri 
quadrati): precisamente 280 
euro l’anno (con un incre-
mento del 7,7 per cento ri-
spetto al 2006), contro una 
tariffa media nazionale di 
217 euro. Dopo la Sicilia 
seguono la Campania (262 
euro), la ricca Lombardia 
(184); ultimo è il Molise 
con 117 euro. Fra le prime 
dieci città per spesa annua 
più elevata, sei sono loca-
lizzate nel meridione e tre di 
esse sono siciliane: Siracusa 
al primo posto (con 400 eu-
ro), Agrigento al terzo (con 
367 euro), Catania al quarto 
(con 365). Palermo è al se-
dicesimo posto con 261 eu-
ro. Ci sono città, anche del 
Mezzogiorno, con una spesa 
molto più ridotta di quelle 
sopra citate: Reggio Cala-
bria (95 euro), Brescia (123 
) Cremona (127). Perché 
queste forti disparità di spe-
sa? Sarebbe il caso che gli 
enti gestori e le graziose au-
torità siciliane lo spiegasse-
ro ai contribuenti siciliani. 
Sappiamo, da tempo, che 
una delle cause principali 
sta negli sprechi prodotti 
dall’elefantiaca organizza-
zione territoriale articolata 
in 27 Ato, invece che nove, 
ossia uno per provincia co-
me nel resto d’Italia. Come 
al solito, è stata usata 
l’Autonomia per dar vita ad 
una «nuova idra dalle 27 
teste» che brucia risorse e 
produce un carente servizio 

di raccolta e smaltimento 
dei rifiuti, con un’incidenza 
infima della raccolta diffe-
renziata e dei processi di 
riciclo. Autonomia dei pri-
vilegi e degli sprechi che 
non riesce (o non vuole?) 
applicare leggi e decreti 
presidenziali che impongo-
no, entro determinati termi-
ni temporali (inutilmente 
scaduti), la riduzione del 
numero degli Ato. Il nuovo 
presidente della Regione, 
Lombardo, ha proposto di 
ridurre gli Ato da 27 a 14 e 
di trasformarli in autorità 
d’ambito, una specie di con-
sorzi fra comuni. Certamen-
te un passo nella giusta di-
rezione. Ma non basta. In 
altre realtà regionali si sta 
procedendo ad accorpamen-
ti interprovinciali per mi-
gliorare il servizio e realiz-
zare economie di scala, a 
tutto vantaggio dei cittadini. 
Cito fra i tanti, l’esempio 
della Toscana dove si è pas-
sati da 10 a 3 Ato interpro-
vinciali, già operativi, con 
risultati davvero notevoli in 
termini di tariffe e di otti-
mizzazione delle risorse 
umane e finanziarie. In Sici-
lia ne basterebbero sei: uno 
per ciascuna grande provin-
cia (Palermo, Catania e 
Messina) e tre interprovin-
ciali per accorpare Siracusa 
con Ragusa, Caltanissetta 
con Enna, Agrigento con 
Trapani. Chi o che cosa im-
pedisce di fare una riforma 
del genere in Sicilia? Biso-
gna agire e subito. Prima 
che arrivino le nuove tariffe 
che s’annunciano come vere 
stangate per i cittadini, so-
prattutto dei medi e dei pic-

coli comuni siciliani. Ho 
sotto gli occhi le previsioni 
di spesa, per gli anni 2008 e 
2009, che l’Ato Gesa Agri-
gento 2 ha comunicato al 
comune di Joppolo Giaca-
xio, un borgo di 1200 abi-
tanti, di cui il 60 per cento 
pensionati al minimo, per il 
quale si calcola un costo 
medio annuo pro-capite di 
363,92 euro, contro i 125,38 
della vicina Raffadali. Le 
malelingue dicono che Jop-
polo è penalizzato perché 
paese di residenza del-
l’onorevole Angelo Capodi-
casa, ex presidente della re-
gione, mentre Raffadali è 
favorita per essere il paese 
del suo successore, onore-
vole Salvatore Cuffaro. 
Chiacchiere da bar, natu-
ralmente. La realtà è che la 
tariffa dovrebbe essere tri-
plicata o quadruplicata. 
Quello di Joppolo non è un 
caso unico, ma uno dei tanti 
provocati da un sistema 
perverso che genera disser-
vizi e odiose differenze di 
costi fra comuni dello stesso 
«ambito». Il passaggio 
all’Ato ha comportato un 
incremento vertiginoso del-
la spesa comunale: da circa 
60.000 euro del 2003 agli 
attuali (preventivati) 
451.000 euro. Ossia 7,5 vol-
te in più, contro un calo di 
produzione dei rifiuti dovu-
ta all’emigrazione e al saldo 
demografico negativo. Se 
questo è l’«ottimo» cosa 
sarà il pessimo? 
 

Agostino Spataro 
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FOCUS – La politica energetica 
Italia, l'energia del vento , in un anno il 37% in più 
Le attese Sviluppo ancora lento: «Gli iter per le autorizzazioni sono 
lunghi, ci vogliono 5 anni» - Ma Germania e Spagna restano lonta-
ne 
 

l dato è di questa setti-
mana. Chiusi i conti re-
lativi al 2008 è risultato 

che l'energia del vento in 
Italia ha avuto un balzo in-
sperato, passando da 2.726 
megawatt di potenza totale 
installata a 3.743 megawatt. 
Più di mille megawatt ag-
giuntivi, pari a una crescita 
record del 37%. Nel corso 
del 2008, i 3.640 aerogene-
ratori installati nel nostro 
Paese, hanno prodotto oltre 
6 miliardi di kilowattora, 
cioè il 2% dei consumi elet-
trici, e alimentato i bisogni 
di 6,5 milioni di italiani. 
Non sono ancora disponibili 
le esatte prestazioni degli 
altri Paesi europei nell'anno 
appena trascorso, ma sem-
bra che intanto abbiamo ri-
salito la classifica e conqui-
stato il terzo o quarto posto 
per potenza eolica installata, 
dopo Germania, Spagna e 
probabilmente Francia. Sal-
vo il fatto che potremmo 
perdere tale posizione se 
non si continuasse a mante-
nere il passo appena intra-
preso. I dati aggiornati, as-
sieme a un certo stupore de-
gli stessi operatori del setto-
re, arrivano da un tavolo 
tecnico formato da Enea, 
associazioni dell'eolico e 
delle rinnovabili, gestori del 
sistema elettrico e della rete 
di trasmissione, che si riuni-
sce ogni anno con il propo-
sito di fare il punto della 
situazione. Lo stupore sul 
risultato positivo deriva dal-
la consapevolezza che l'eo-
lico in Italia è come una 

Ferrari che corre con la leva 
del freno a mano tirata: si 
sviluppa, ma non tanto 
quanto potrebbe e soprattut-
to molto meno di quello dei 
partner europei con cui ab-
biamo l'ambizione di con-
frontarci. «Resta il fatto che 
Germania e Spagna, i Paesi 
in testa alla classifica euro-
pea, ci subissano e, nono-
stante la nostra crescita, il 
distacco fra loro e noi con-
tinua a crescere — lamenta 
Simone Togni, segretario 
generale dell'Associazione 
nazionale di energia del 
vento (Anev), che riunisce 
oltre il 70% dei produttori 
di elettricità del settore —. 
La Germania, per esempio, 
nel 2007 (l'ultimo anno di 
cui si hanno dati certi) ha 
impiantato aerogeneratori 
per 1.667 megawatt, arri-
vando a un totale di 22.247 
megawatt, cioè quasi dieci 
volte più di noi, e tutto ciò 
con un territorio meno ven-
toso del nostro». L'insoddi-
sfazione per lo sviluppo 
frenato dell'eolico non è 
immotivata: alla fine 
dell'anno scorso il nostro 
Paese, pur con qualche mal 
di pancia, ha condiviso l'ap-
provazione del pacchetto 
energia-clima dell'Unione 
Europea. Entro il 2020 l'Eu-
ropa, in media, dovrà rag-
giungere il 20% di rinnova-
bili e altrettanto di efficien-
za energetica e di riduzioni 
dei gas serra (in Italia l'o-
biettivo delle rinnovabili è 
del 17%). E l'eolico appare 
oggi, fra le rinnovabili, la 

forma di energia più adatta 
per tagliare il traguardo. Ma 
quali sono i lacci che impe-
discono all'eolico italiano di 
decollare come in altri Pae-
si? «Da noi ci sono iter au-
torizzativi che durano in 
media cinque anni, invece 
che tre mesi come in Ger-
mania — riferisce Togni —. 
E ciò nonostante la norma-
tiva europea preveda un 
massimo di 180 giorni, cioè 
sei mesi, per esaurire tutte 
le verifiche e approvare o 
respingere i progetti di in-
stallazione delle turbine eo-
liche». Aggiunge Luciano 
Pirazzi, che per l'Enea gesti-
sce un meticoloso osserva-
torio degli sviluppi dell'eo-
lico, valutati anno dopo an-
no: «Quando un impianto è 
realizzato e pronto a partire, 
spesso ci vogliono altri mesi 
di attesa per ottenere il col-
legamento alla rete elettrica, 
la quale, purtroppo, non è 
adeguata a questo tipo di 
impianti molto dispersi sul 
territorio, e prevalentemente 
collocati in regioni, come 
quelle del Sud, struttural-
mente carenti di reti di tra-
smissione e distribuzione ». 
Terna, Enel e le aziende 
municipalizzate si stanno 
dando molto da fare per 
colmare queste lacune, ag-
giunge Pirazzi, ma resta an-
cora molto lavoro da portare 
avanti. A dispetto degli im-
pedimenti autorizzativi la 
fiducia degli investitori ita-
liani, alimentata dal boom 
dell'eolico fuori dei confini 
nazionali, a cui prima o poi 

converrà adeguarci, resiste. 
Anche perché qualche se-
gno positivo è già arrivato. 
«Un provvedimento Scajo-
la-Prestigiacomo dell'anno 
scorso assicura ai produttori 
maggiori ritorni economici 
grazie alla più facile com-
merciabilità sul mercato dei 
certificati verdi ottenuti dal-
le aziende elettriche che in-
vestono nel vento», spiega 
Togni. In pratica chi, rispet-
tando l'obbligo della produ-
zione di una quota di circa il 
4% di energia elettrica con 
rinnovabili, ottiene certifi-
cati verdi li può vendere a 
buon prezzo a chi non ce 
l'ha fatta a raggiungere l'o-
biettivo ed è costretto 
all'acquisto dei titoli ecolo-
gici. E' in dirittura d'arrivo 
un altro provvedimento che 
impone la regolamentazione 
delle quote di eolico da in-
stallare nelle varie regioni, 
in modo tale che gli investi-
tori possano programmare 
gli impianti senza sorprese, 
com'è accaduto, per esem-
pio, in Sardegna e in Sicilia, 
dove ci sono stati pronun-
ciamenti degli enti locali 
contro gli aerogeneratori. 
Tutta questa materia do-
vrebbe finalmente essere 
coordinata da un Osservato-
rio nazionale per le fonti 
rinnovabili e l'efficienza e-
nergetica, da poco rilanciato 
e affidato al direttore gene-
rale dell'Ambiente Corrado 
Clini. Sarebbe proprio gra-
zie alle novità già introdotte 
o attese se l'anno scorso si è 
guardato con più fiducia a-
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gli investimenti nell'eolico e 
si è registrato l'insperato 
successo dei mille megawatt 
in più. «Si tratta di una per-
formance positiva che si po-

trebbe ripetere anche 
quest'anno — prevede Pi-
razzi — e che potrebbe alli-
nearci a Paesi come Regno 
Unito, Francia e Portogallo, 

che sono abbastanza vicini a 
noi in classifica e che stan-
no andando molto bene, 
grazie a un forte consenso 
sociale e a una politica e-

nergetica delle rinnovabili 
favorevole e condivisa ». 
 

Franco Foresta Martin 
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FOCUS - La politica energetica/I casi L'ingegner Luigi La Pegna: 
dal Molise alla Sardegna tutti gli intoppi burocratici  
«Installare l'impianto eolico? Una corsa a ostacoli 
Otto progetti su dieci non vengono realizzati» 
I permessi/I produttori di aerogeneratori chiedono di non dover più 
rivolgersi a 25-40 soggetti diversi per ottenere i nulla osta 
 
ROMA — In Italia, su cen-
to impianti eolici progettati 
e sottoposti alle verifiche e 
alle approvazioni previste 
dalla legge, se ne realizzano 
appena venti. Come dire che 
c'è l'80% dei fallimenti. In 
Germania e in Spagna è e-
sattamente l'opposto: su 100 
se ne realizzano 80 e i pro-
getti scartati sono solo ven-
ti. La statistica, presentata 
dall'ingegner Luigi La Pe-
gna, responsabile Pianifica-
zione e coordinamento degli 
impianti Enel Green Power 
Italia, traduce in numeri 
concreti lo sviluppo frenato 
dell'eolico in Italia. Ma per 
conoscere le ragioni di un 
così alto numero di flop, più 
che tanti discorsi astratti sui 
rallentamenti normativi e 
sui pregiudizi contro i mo-
derni mulini a vento, valgo-
no alcuni esempi. «A Fia-
stra, nelle Marche, a debita 
distanza dal parco dei Monti 
Sibillini, Enel ha iniziato tre 
anni fa l'iter autorizzativo 
per l'impianto di 5 torri eo-
liche — racconta La Pegna 
—. Per evitare interferenze 
con il Parco ci teniamo a 7-
8 km dai confini. Ma il pro-
getto viene bollato come 

"grave fattore di minaccia 
per gli ecosistemi". Si invo-
ca una fascia di rispetto ma 
non si precisa quanto deve 
estendersi dai confini del 
Parco. E poi, prima di dare 
l'autorizzazione, vengono 
richiesti studi sulle eventua-
li interferenze con i chirot-
teri (pipistrelli) e sulle aree 
di riproduzione di rettili e 
anfibi». Morale della favo-
la: una realizzazione che 
poteva essere conclusa in 3-
5 mesi, richiederà alcuni 
anni. A Frosolone, Molise, 
gli impianti eolici, 8 torri in 
tutto, ci sono da 15 anni, 
racconta ancora il dirigente 
Enel. Ma era giunto il mo-
mento di rinnovarli: stesso 
numero, stessa altezza, nuo-
ve tecnologie. Per ottenere 
il visto sulle sostituzioni ci 
sono volute undici diverse 
autorizzazioni e tempi tripli 
rispetto ai sei mesi previsti 
dalla legge. «Quando ab-
biamo ottenuto tutti i timbri 
necessari, il foglio dell'auto-
rizzazione era ormai illeg-
gibile». dice La Pegna. Il 
record italiano dell'attesa 
prima del «visto, si costrui-
sca» sembra che spetti 
all'impianto eolico di Mac-

chiagodena, in Molise, dove 
un campo eolico formato da 
20 pale ha richiesto sette 
anni di istruttoria e, alla fi-
ne, è stato completato solo 
pochi mesi fa. Ma ci sono 
anche i casi di impianti che, 
pure approvati, sono rimasti 
a metà, strappando al vento 
solo un sibilo, invece della 
sperata energia. E' successo 
a Balascia, in Sardegna, do-
ve l'impianto eolico aveva 
già ottenuto l'autorizzazio-
ne, pubblicata sulla Gazzet-
ta Ufficiale del 2004, ed e-
rano iniziati i lavori per la 
costruzione dei basamenti 
delle torri. Ma nello stesso 
anno arriva pure una legge 
«salva coste» che blocca gli 
impianti eolici, anche quelli 
in costruzione. «I lavori 
preparatori del terreno e le 
prime infrastrutture sono 
diventate come cattedrali 
nel deserto e 16 milioni di 
euro sono rimasti inutilizza-
ti», commenta l'ingegner La 
Pegna. Di fronte a questi 
casi limite i produttori eolici 
italiani, che pure continuano 
a credere nelle possibilità di 
sviluppo di questa fonte di 
energia rinnovabile nel no-
stro Paese, chiedono che gli 

iter autorizzativi non siano 
più una via crucis. «Per ora, 
per ogni impianto, bisogna 
ottenere permessi e nulla 
osta da 25 a 40 soggetti di-
versi — spiega l'ingegner 
La Pegna —: Ambiente, 
Lavori Pubblici, Comunica-
zioni, Genio Civile, assesso-
rati vari, Esercito, Aeronau-
tica, Marina, Corpo Foresta-
le, Anas… Per di più, dal 
1999, col il decentramento 
di molte deleghe, la situa-
zione si è complicata. No-
nostante un intervento legi-
slativo nazionale del 2003 
preveda per le rinnovabili 
l'autorizzazione unica della 
durata massima di sei mesi, 
ogni regione fa per conto 
suo». Su cento progetti di 
impianti a energie rinnova-
bili avviati e portati a com-
pimento da Enel negli ulti-
mi anni, quasi nessuno ha 
ottenuto l'autorizzazione 
entro il limite massimo di 
sei mesi previsto dalla leg-
ge: quando è andata bene 
sono stati necessari due anni 
prima del via. 
 

F.F.M. 
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MILANO - Il gip non accoglie la richiesta di proscioglimento avan-
zata dalla Procura e fissa al 12 marzo una camera di consiglio sulle 
accuse  
Le consulenze e la Moratti: il giudice non archivia 
 
MILANO — Sullo «spoil 
system » troppo brusco a 
Palazzo Marino e sulla suc-
cessiva pioggia di consulen-
ze e assunzioni dirigenziali, 
a sorpresa si riapre il fronte 
giudiziario per il sindaco di 
Milano Letizia Moratti e per 
un poker di suoi stretti col-
laboratori: il giudice Paolo 
Ielo, infatti, non ha accolto 
la richiesta di archiviazione 
che la Procura della Repub-
blica aveva avanzato il 5 
dicembre scorso, e ha inve-
ce fissato al 12 marzo l'ap-
posita camera di consiglio 
sulle ipotesi di «abuso d'uf-
ficio» per il sindaco e per 
l'ex direttore generale del 
Comune, Giampietro Bor-
ghini; di «violenza privata» 
per Borghini, per il vicedi-
rettore generale Rita Ama-
bile e il direttore centrale 
del personale Federico Bor-
gogna; e di «truffa», venti-
lata a carico di Borghini e di 
Alberto Bonetti Baroggi per 
il loro doppio incarico. 

All'esito dell'udienza, il 
giudice avrà tre possibilità: 
ripescare l'archiviazione; 
oppure disporre un supple-
mento di indagini; oppure 
ordinare alla Procura di 
formulare il capo d'imputa-
zione a carico degli indaga-
ti. Nella sua richiesta di ar-
chiviazione, il pm Alfredo 
Robledo aveva individuato 
profili di possibile respon-
sabilità contabile per danno 
erariale (e oggi la Corte dei 
Conti avvia l'iter di discus-
sione di questa procedura), 
ma aveva ritenuto che le 
brusche «modalità concre-
te» con le quali a 11 diri-
genti di Palazzo Marino la 
neoamministrazione Moratti 
prospettò l'anno scorso «la 
ristrutturazione della mac-
china comunale», benché 
effettivamente «lesive della 
dignità delle persone e delle 
funzioni esercitate», non 
apparissero «penalmente 
rilevanti»: non avrebbero 
cioè esercitato «violenza 

privata», a detta della Pro-
cura, perché, nell'attuale 
quadro normativo, «la con-
ferma dell'incarico non co-
stituisce un diritto del diri-
gente, ma consegue a una 
valutazione che la legge po-
ne in capo al Sindaco, che 
deve poter scegliere, con 
una connotazione di tipo 
fiduciario, se confermare 
l'incarico in essere, o addi-
rittura cancellare la funzio-
ne, oppure ancora ipotizzare 
nuove e diverse strutture 
rispetto a quelle già esisten-
ti». E considerato che il 
contratto collettivo della di-
rigenza ammette «la propo-
sta di risoluzione consensu-
ale anche per razionalizzare 
e ammodernare gli ordina-
menti ammini-strativi o per 
adeguarli a nuove esigen-
ze», il pm aveva ritenuto 
che non potesse essere una 
Procura a entrare «nel meri-
to delle scelte amministrati-
ve». Stesso schema per la 
questione dei «59 incarichi 

dirigenziali e 30 incarichi 
relativi ad alte specializza-
zioni», benché per il pm 
presentassero «profili di il-
leciti amministrativi rilevati 
dalla procura della Corte dei 
Conti». Di più: alcune as-
sunzioni dirigenziali e con-
sulenze apparivano «proba-
bile oggetto di accordi 
"compensativi" conclusi in 
sede diversa». Ma, secondo 
la tesi della Procura non 
condivisa dal gip, la «moti-
vazione essenzialmente po-
litica», o «esclusivamente 
fiduciaria» e «accreditata in 
campagna elettorale », e-
scluderebbe l'«abuso d'uffi-
cio», visto che mancherebbe 
«l'elemento psicologico» 
nel sindaco Moratti di «pro-
curare un ingiusto vantaggio 
patrimoniale » agli incarica-
ti.  
 

Luigi Ferrarella 
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LIMITI D'ETÀ - Gli effetti della sentenza Ue  

Sorpresa pensioni, anche gli uomini a 60 anni 
 
ROMA — Il governo au-
menterà l'età per la pensione 
di vecchiaia delle donne. 
Non solo perché l'Italia è 
stata condannata dalla re-
cente sentenza della corte di 
giustizia europea, ma anche 
perché, se non lo facesse, 
gli uomini potrebbero chie-
dere e ottenere di andare in 
pensione come le donne, a 
60 anni invece che a 65. È 
spiegato nell'informativa al 
consiglio dei ministri del 18 
dicembre scorso. Nel do-
cumento di 7 cartelle, messo 
a punto dal ministero della 
Pubblica amministrazione 

guidato da Renato Brunetta, 
si legge che un lavoratore 
maschio «potrebbe adire il 
giudice nazionale per otte-
nere la concessione della 
pensione di vecchiaia a 60 
anni, invocando la norma 
che prevede tale facoltà per 
le donne, con una parifica-
zione al ribasso dell'età pen-
sionabile pregiudizievole 
per il bilancio dello Stato». 
Questo perché, spiegano i 
tecnici, «come sancito in un 
recente precedente della 
corte di giustizia in tema di 
disparità di trattamento ai 
danni degli uomini, il giudi-

ce nazionale è tenuto a di-
sapplicare qualsiasi disposi-
zione discriminatoria senza 
doverne attendere la previa 
rimozione da parte del legi-
slatore». Anche per questi 
motivi, conclude il docu-
mento, «non è praticabile 
l'ipotesi di lasciare senza 
esecuzione la sentenza». 
Nell'informativa poi, si ri-
corda che in caso di ina-
dempimento l'Italia dovreb-
be pagare una multa di 9,9 
milioni di euro più una 
somma «tra 22 mila e 700 
mila euro» per ogni giorno 
di ritardo nell'attuazione 

della sentenza. Ieri il mini-
stro del Welfare, Maurizio 
Sacconi, pur ribadendo che 
non è il momento di grandi 
riforme, ha detto che nel 
settore pubblico (la sentenza 
della Corte di giustizia Ue 
non si riferisce ai lavoratori 
privati) bisognerà andare 
verso l'equiparazione dell'e-
tà per la pensione di vec-
chiaia delle donne con quel-
la degli uomini, ma «con 
flessibilità e gradualità ». 
 

Enrico Marro 
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AIUTI - I beneficiari sono stati individuati dalla Caritas  
Social card comunale per 150 famiglie foggiane in difficoltà  
Disponibili per ogni nucleo 250 euro 
 

FOGGIA — Il Comune ha 
deciso di dare una mano alle 
famiglie più in difficoltà 
che in questi mesi spesso si 
sono rivolte alle parrocchie 
e alla Caritas. Centocin-
quanta famiglie foggiane 
riceveranno un bonus di 250 
euro grazie ad un accordo 
sottoscritto ieri mattina tra 
la Caritas diocesana e l'as-
sessorato ai Servizi sociali. 
Settantamila euro il contri-
buto, già nella disponibilità 
dell'associazione di volonta-
riato, versato dall'ammini-
strazione comunale. Tren-
tamila euro sono destinati 
alla gestione ordinaria del 
Conventino, la struttura che 
garantisce un ricovero, pasti 
caldi, cure a centinaia di in-
digenti. I restanti 40mila 
euro saranno utilizzati per il 
bonus in favore dei nuclei 
familiari in una grave situa-
zione di difficoltà economi-
ca e sociale. I fondi sono 

stati recuperati dal plafond 
del primo piano sociale di 
zona, quello coofinanziato 
dalla Regione e dal Comu-
ne. Somme vincolate che 
quindi non sono state intac-
cate o erose dai problemi di 
cassa che da oltre due anni 
affliggono il Palazzo. Una 
sorta di social card comuna-
le: i 250 euro corrispondono 
grosso modo a sei mesi del 
contributo di 40 euro garan-
tito dal governo ad anziani e 
nuclei familiari con redditi 
bassi. «Un piccolo aiuto 
concreto. La somma è già 
stata accreditata all'associa-
zione, la Caritas può già da 
oggi distribuire alle famiglie 
il bonus che è stato stabilito 
- spiega l'assessore ai Servi-
zi sociali, Claudio Sottile - 
abbiamo ritenuto opportuno 
che fosse la stessa associa-
zione, che ha il polso della 
situazione ed un rapporto 
costante con le parrocchie, 

ad individuare i nuclei fami-
liari che beneficeranno del 
bonus ». Aiuti che non han-
no nulla a che fare con quel-
li legati ai vari progetti del 
piano sociale di zona e ai 
contributi che già autono-
mamente il Comune garan-
tisce ad una fetta di nuclei 
familiari indigenti. In questi 
mesi sono state numerose le 
parrocchie, una fra tutte 
l'Immacolata, che con risor-
se versate dai parrocchiani 
hanno aiutato numerose fa-
miglie a pagare una o più 
bollette, hanno consegnato 
pacchi alimentari. Spesso 
famiglie dove il capofami-
glia aveva perso improvvi-
samente il lavoro. L'ammi-
nistrazione, nel corso della 
firma dell'accordo, si è an-
che impegnata a prevedere 
uno stanziamento maggiore, 
pari a circa 70mila euro per 
la gestione ordinaria del 
Conmventino, con il pros-

simo piano sociale di zona 
che gli uffici dell'assessora-
to stanno già predisponen-
do. Il Conventino attual-
mente garantisce pasti caldi 
a 120 persone tutti i giorni, 
20 gli ospiti che usufruisco-
no del dormitorio presente 
nella struttura. C'è poi a di-
sposizione un ambulatorio 
medico, i bagni diurni con 
la possibilità di fare anche 
la doccia e una serie di ser-
vizi per le donne e i minori. 
Sono numerosi gli immigra-
ti e i senza tetto che da anni 
hanno un punto di riferi-
mento nella Caritas e nei 
suoi volontari. La Caritas 
aveva dato immediatamente 
la sua disponibilità ad ospi-
tare donne e bambini rima-
ste senza roulotte dopo l'in-
cendio alla vigilia di natale 
nel campo nomadi di Borgo 
Arpinova.  
 

Antonella Caruso 
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LE INCHIESTE – Gli sprechi 

Sele, tre autorità di bacino per un fiume  
Una gestisce la sponda destra, una la sinistra, una coordina. Il Po? 
Ha un ente unico 
 

Moltiplicati posti e gare, 
l'authority della riva sini-
stra nel 2008 ha erogato 
183.330 euro per 48 consu-
lenze. E il ministero 
dell'Ambiente prepara i 
tagli  
NAPOLI — Provate a im-
maginarveli, i due fiumi. 
Uno, il Po, è lungo 652 chi-
lometri e ha un bacino che 
interessa ben otto regioni. 
L'altro, il Sele, di chilometri 
prima di gettarsi in mare ne 
deve percorrere appena 65, 
e in quanto a competenza è 
affare che interessa solo la 
Campania e la Basilicata. A 
immaginarli così come so-
no, tra i due non c'è ovvia-
mente paragone. E invece, a 
spulciare tra leggi regionali, 
delibere, decreti e documen-
ti vari, si scopre che occu-
parsi del Sele è una rogna 
che quelli del Po manco se 
la sognano. E sì, ché mentre 
per gestire il più importante 
fiume italiano è sufficiente 
una sola autorità di bacino, 
per il Sele — dieci volte più 
piccolo — ne servono addi-
rittura tre. Una per sponda 
(«Autorità di bacino destra 
Sele» e «Autorità di bacino 
sinistra Sele») e un'altra a 
collegare tutti, l'«Autorità di 
bacino interregionale del 
fiume Sele». La storia, per 
chi in parte se la ricorda, ha 
un suo antefatto. È il genna-
io di un anno fa, e in un 
provvedimento emesso 
nell'ambito di un'inchiesta 
su presunti concorsi truccati 
(quella che passerà alle cro-
nache come l'indagine sul 
«sistema Udeur»), il giudice 

per le indagini preliminari 
di Santa Maria Capua Vete-
re solleva il caso. Scrive, 
Francesco Chiaromonte, che 
il secondo fiume della 
Campania e del Sud ha una 
particolarità. Come ogni 
fiume, il Sele ha due spon-
de. E, come può accadere 
solo in Campania, ha un en-
te per ogni riva con il com-
pito di gestire il corrispon-
dente bacino. Le ragioni? 
«Francamente inimmagina-
bili», chiosa il gip. O forse 
no, visto che i due enti 
«svolgono autonomi con-
corsi e gare d'appalto per le 
ragioni più varie». Insom-
ma, c'è il doppio dei posti. 
Quel che il giudice non sa 
(o, meglio, che è affare e-
straneo alle richieste su cui 
si deve pronunciare) è che 
le authority in realtà sono 
tre. Ci sono quelle di destra 
e di sinistra (l'ultimo è l'ente 
dove un ingegnere bocciato 
perché «troppo ignorante » 
verrà poi riciclato come ge-
ometra), ma c'è — soprat-
tutto — l'autorità di bacino 
interregionale. Che ha un 
suo senso, per carità, dal 
momento che il bacino i-
drografico del Sele è que-
stione che interessa anche la 
Basilicata. Ma che — messa 
accanto alle altre — fa un 
totale di tre authority per un 
solo fiume. Un po' troppo, 
se si pensa che per il Po ne 
basta una sola, seppur di 
rilievo nazionale. E che ci 
sia qualcosa che non vada lo 
conferma lo stesso assessore 
all'Ambiente della Regione 
Campania Walter Ganapini: 

«Tre autorità di bacino mi 
sembrano un'esagerazione, 
una è più che sufficiente ». 
L'ipotesi era quella di un 
accorpamento che salva-
guardasse tutte le professio-
nalità (beninteso, è il nume-
ro di enti a far discutere, 
non la capacità di chi ci la-
vora): il caso è finito all'at-
tenzione del Ministero 
dell'Ambiente che sta rior-
ganizzando il settore, già 
pronti i tagli. La storia delle 
tre autorità di bacino per un 
solo fiume è un racconto 
che parte quattordici anni fa 
e attraversa le giunte regio-
nali d'ogni colore, dal cen-
trodestra al centrosinistra. 
La motivazione ufficiale 
della loro creazione è 
l'«ottica di distribuzione 
provinciale », cioè quella di 
affidare ad ogni ente un ba-
cino di competenza. «Ma la 
storia è tutt'altra», spiega 
Walter Ganapini, uno che 
almeno ha il coraggio di di-
re ciò che tutti all'interno 
delle autorità sussurrano ma 
che nessuno è disposto ad 
ammettere. E cioè che — 
come sospettava quel giudi-
ce un anno fa — la molti-
plicazione delle authority 
risponde a una «logica 
clientelare». Così, tanto per 
fare un esempio, è sufficien-
te andarsi a rileggere le li-
nee guida alla base dei pro-
getti stralcio di tutte e tre le 
autorità. L'obiettivo prima-
rio — ovviamente — è la 
tutela delle acque del fiume. 
Ognuno per la sua compe-
tenza. Ora, come si faccia a 
tutelare solo una parte di 

acqua che poi si mescola 
con l'altra confluendo nello 
stesso fiume è concetto che 
non viene spiegato in alcun 
documento: e non dev'esse-
re cosa da poco, se lo stesso 
assessorato all'Ambiente 
reputa «decisamente più 
opportuna» una gestione 
unificata. Cioè un solo ente. 
Un solo ente, tra l'altro, 
consentirebbe anche un si-
gnificativo «risparmio di 
risorse». E sì, perché queste 
strutture, ovviamente, co-
stano. E i costi, nel caso del 
fiume Sele, sono moltiplica-
ti per tre. L'«Autorità di ba-
cino sinistra Sele», nel 
2008, ha sottoscritto tre 
consulenze ed erogato fondi 
ad altri 45 esperti di cui si è 
avvalsa: una spesa comples-
siva di 183.330 euro e 41 
centesimi, con compensi 
che arrivano fino ai 26.910 
euro riconosciuti con la 
«determina » numero 
89/2008 a un'ingegnera che 
s'è occupata del «rischio i-
draulico». Sull'altra sponda 
del fiume, di consulenze 
pubbliche non c'è traccia. 
C'è invece un appalto — 
relativo al «Piano stralcio 
per la tutela della costa» — 
assegnato il 31 maggio 
2007 a un'associazione tem-
poranea di imprese compo-
sta da Vams ingegneria srl, 
Cspan srl e Progettazioni 
integrate srl. Un altro bando 
da 185.000 euro («Aggior-
namento del vigente piano 
stralcio per l'assetto idroge-
ologico del territorio») do-
veva scadere il 21 aprile 
2008. A chi cercasse infor-
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mazioni sul sito ufficiale 
dell'autorità di bacino, risul-
terà invece ancora attivo. I 
consulenti, ovviamente, li 
utilizza anche l'autorità in-
terregionale. E, a seconda 
dell'esperienza e della com-
petenza necessarie per i sin-
goli incarichi, si avvale di 
professionisti diversi. Ci 
sono i junior, che guada-
gnano 150 euro ogni venti-
quattr'ore e lavorano 156 
giorni, per un totale di 

23.000 euro. E ci sono i se-
nior, che ovviamente costa-
no di più. Quanto? Lo rivela 
un decreto del 28 marzo 
2007 che ha come oggetto 
proprio la «nomina dei con-
sulenti senior »: percepisco-
no 250 euro (cioè più o me-
no mezzo milione di lire del 
vecchio conio) al giorno, 
per un totale di 13.000 euro 
in 52 giorni, tetto massimo 
di permanenza. I contratti 
specificano che si tratta di 

un «incarico occasionale» 
(le consulenze lo sono per 
loro natura), ma non esclu-
dono espressamente che se 
ne possa ottenere un altro 
successivamente. Soldi per 
le authority arrivano anche 
dai fondi europei attraverso 
la linea di co-finanziamento 
del programma comunitario 
Life. Solo che — in questo 
caso — non sempre i pro-
getti hanno il via libera. E 
così accade ad esempio che, 

quando l'autorità di bacino 
interregionale elabora il 
«Progetto trota» e stima in 
620.000 euro i fondi neces-
sari al suo finanziamento, 
dall'altro lato rispondano 
picche. Con tanto di (di-
plomatica?) motivazione 
ufficiale: «Mancanza di 
fondi».  
 

Gianluca Abate 
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LA BATTAGLIA LEGALE DEI SINDACI  

Prostituzione e (tanta) ipocrisia 
 

nche se i giornali 
dell'epoca pudica-
mente la definivano 

come «il non nobile mestie-
re dell'orizzontale », la pro-
stituzione nel Veneto era 
già ampiamente diffusa alla 
fine dell' 800, molto più di 
quanto dicesse la tirchieria 
dei dati ufficiali, che nel 
1898 registravano nella no-
stra regione solo 97 case 
chiuse, con appena 334 e-
sercitanti autorizzate. Infatti 
da sempre la prostituzione, 
nonostante i tentativi di tra-
sformarla in un'attività di-
sciplinata, sfugge a ogni re-
golamentazione e si alimen-
ta in un contesto di illegali-
tà, che purtroppo negli ulti-
mi decenni è aumentato 
paurosamente. Da sempre 
clandestinità, furti, sfrutta-
menti e reati di ogni tipo 
vanno a braccetto con il ses-
so a pagamento; cambiano i 
gusti, mutano i tempi ma 
resta il fatto incontrovertibi-

le che la prostituzione, più o 
meno consapevolmente, fa 
da copricapo a un verminaio 
di delinquenze, al cui con-
fronto le «orizzontali» sono 
esempi di virtù. È questo 
intreccio di crimini, non la 
pruderie sessuofobica, il 
motivo per cui la prostitu-
zione deve essere combattu-
ta; questa è la ragione per 
cui non possono che essere 
elogiate tutte quelle autori-
tà, sindaci compresi, che 
cercano di fare qualche cosa 
per ridurla. In caso di dubbi, 
basta andare a fare un giret-
to in Svezia o in Norvegia, 
in quei paesi scandinavi una 
volta forse patria del sesso 
libero e disinibito, oggi terra 
decisamente ostile per quel-
lo a pagamento, dopo che 
norme severissime sono sta-
te introdotte. Dal 1999 in 
Svezia e dall'inizio di 
quest'anno anche in Norve-
gia, ad opera di una donna 
ministro, Gunilla Ekberg, è 

stata promulgata una legge 
che consente di perseguire 
gli affezionati del sesso a 
pagamento per reati collate-
rali alla prostituzione, quali 
lo sfruttamento o il traffico 
di esseri umani. Chi fre-
quenta le prostitute viene 
pesantemente multato — 
ma non per sosta vietata — 
identificato, fotografato e 
portato in tribunale. Così la 
prostituzione sulle strade e 
perfino su internet ha avuto 
un tracollo, prima in Svezia, 
ora in Norvegia e anche la 
Germania sta pensando a 
qualcosa di simile. Vista da 
Stoccolma o da Oslo, fa ov-
viamente sorridere l'azione 
di quei sindaci veneti che 
sono costretti a supplire con 
il codice della strada e le 
ordinanze comunali — co-
me i cavalieri polacchi con-
tro i panzer della We-
hrmacht — alla sordità dei 
nostri legislatori. Ci vorreb-
be ben altro. Ma la difesa 

del libero commercio pubi-
co spacciata per salvaguar-
dia dei diritti umani è spet-
tacolo ben più triste; o la 
dottrina di certi magistrati ( 
summum ius, summa iniu-
ria), convinti di esercitare 
un alto patronato sulle atti-
vità ludiche. Nessuno è così 
sciocco da credere che un 
sistema scandinavo potreb-
be mai essere messo in pra-
tica dalle nostre parti, dove 
la rarità e la casualità dei 
controlli da parte delle forze 
dell'ordine rendono di fatto 
impraticabile qualsiasi leg-
ge pesantemente sanziona-
toria. Ma le ipocrisie devo-
no essere abbandonate, va 
riconosciuto che la prostitu-
zione non è un problema di 
libertà personale, ma un in-
sieme di crimini che, se non 
combattuti, rendono molto 
più faticosa (e costosa) la 
convivenza civile. 
 

Sergio Noto 
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«Roma può spendere». Soffocata la rivolta veneta  
Patto di stabilità sforato, il governo pone la fiducia. Scaricabarile nel 
centrodestra 
 
PADOVA — È la dura leg-
ge della politica: non ce n'è 
uno, tra i deputati veneti del 
centrodestra, che si dichiari 
d'accordo, però tutti vote-
ranno disciplinati - turando-
si il naso, avrebbe detto 
Montanelli - il decreto anti-
crisi che contiene il conte-
statissimo emendamento 
grazie al quale il Comune di 
Roma potrà, unico dalle Al-
pi a Capo Passero, derogare 
ai vincoli del patto di stabi-
lità per investire nella co-
struzione della metropolita-
na. Lo voteranno (oggi) an-
che perché il governo, an-
nusando aria di fronda, ha 
posto la questione di fidu-
cia. E chi sono, i parlamen-
tari semplici del Veneto, per 
votare contro il loro gover-
no? Però il malcontento 
serpeggia, rimpallandosi fra 
le schiere del Pdl e quelle 
della Lega e innescando 
un'autentica gara a chi rie-
sce a scaricare l'imbarazzo 
sugli alleati. Più svincolato 
da logiche romane, il go-
vernatore Giancarlo Galan 
ha tuonato la sua indigna-
zione contro il «privilegio 
concesso a Roma», parlan-
do apertamente, in un'inter-
vista data ieri al Riformista, 
di governo che si sta meri-
dionalizzando. «Ma quale 
governo meridionale? - gio-
ca in difesa il sottosegreta-
rio all'Economia Massimo 
Giorgetti, veronese - . A di-
re il vero ci accusano di to-
gliere fondi al Meridione e 
di essere troppo... nordisti. 
Quello di Roma spiega 

Giorgetti - è un problema 
tecnico: con l'emendamento 
che sembra tanto scandaliz-
zare Galan, abbiamo smobi-
lizzato la somma di 500 mi-
lioni di euro, stanziati l'esta-
te scorsa, che altrimenti il 
Comune capitolino non a-
vrebbe potuto spendere. I 
soldi sono sempre gli stes-
si». Sarà, ma il verbo gala-
niano ha fatto breccia tra i 
deputati della sua parte poli-
tica. All'unisono Giustina 
Destro e Lorena Milanato, 
parlamentari padovane del 
Pdl: «Galan interpreta il 
sentimento dei veneti, che 
non sono affatto contenti. È 
importante che il presidente 
sia di stimolo al governo, 
facendo sentire la voce della 
nostra Regione». È d'accor-
do anche l'onorevole Mari-
no Zorzato, sempre del Pdl, 
che aggiunge: «Sono ama-
reggiato e un po' arrabbiato. 
Ma se qualcuno, in Parla-
mento, fa la battaglia per il 
Nord puntando su Malpen-
sa, è evidente che poi qual-
cun altro si butta sulle com-
pensazioni come la deroga 
per il Comune di Roma. En-
trambe le cose non vanno 
bene per il Nord Est, però 
sono due facce della stessa 
medaglia politica. Natural-
mente voterò la fiducia - 
aggiunge Zorzato - però di-
ciamo che sono contento di 
non essere stato presente 
quando l'emendamento è 
passato in commissione Bi-
lancio». In commissione 
Bilancio c'era, invece, il le-
ghista padovano Massimo 

Bitonci, che ha dovuto but-
tare giù l'amaro calice: «Ma 
con chi se la prende Galan? 
- attacca il deputato del Car-
roccio, che è anche sindaco 
di Cittadella ed è perseguito 
dalla Corte dei Conti per 
avere sforato il Patto con 
l'assunzione di due vigili 
urbani - . Parla di governo 
che si è meridionalizzato, 
però i promotori della dero-
ga pro-Roma sono tutti del 
Pdl. Io, in commissione, mi 
sono trovato il maxiemen-
damento già confezionato 
con i diversi provvedimenti 
dentro, e per questo l'ho do-
vuto votare. Ma se ci fosse 
stato quello per Roma da 
solo, col cavolo... Se Galan 
è indignato, si dimetta dal 
suo partito». Certo, sul terri-
torio la rivolta degli ammi-
nistratori leghisti è palpabile 
e per nulla silenziosa. San-
dro Sandri, assessore alla 
Sanità nella giunta regiona-
le, va giù piatto: «Io non 
posso assumere medici e 
infermieri nei nostri ospeda-
li, che ne hanno un bisogno 
disperato, perché i vincoli 
del patto di stabilità mi im-
pediscono persino di fare 
questo. Evidentemente, per 
una certa politica romana 
conta di più un pezzo di tu-
bo (la metropolitana, ndr) 
da costruire sotto la Capita-
le, che il buon funziona-
mento della sanità». Leo-
nardo Muraro, presidente 
leghista della Provincia di 
Treviso, inneggia alla di-
sobbedienza contabile: «A 
questo punto, mi sento auto-

rizzato a non rispettare il 
Patto per quanto riguarda le 
opere di edilizia scolastica e 
quelle strategiche per la vi-
abilità trevigiana che pro-
porrò al consiglio provincia-
le. I soldi in cassa li ho, 
quindi non devo chiedere 
finanziamenti a nessuno. I 
sindaci che sono nella mia 
stessa situazione, facciano 
come me. Voglio proprio 
vedere quale Corte dei Con-
ti potrà contestarli». E Fla-
vio Tosi, sindaco di Verona, 
lancia il guanto di sfida: 
«Chiederemo alla Regione, 
poiché noi non lo possiamo 
fare, di impugnare la deroga 
per il Comune di Roma da-
vanti alla Corte Costituzio-
nale. La Capitale si costrui-
sca pure un'opera importan-
te come la metro, ma gli 
stessi margini di manovra 
vengano dati in modo equo 
anche agli altri Comuni d'I-
talia». E il Pd? Una voce 
solitaria si leva dal centro-
sinistra veneto. Quella di 
Simonetta Rubinato, non a 
caso deputato e anche sin-
daco: «Quanto è accaduto 
alla Camera sul decreto an-
ticrisi ha qualcosa di scan-
daloso. Ancora una volta 
registriamo la complice i-
nerzia della Lega, la quale 
ha evidentemente accettato 
la logica che in questo Pae-
se continuano a esserci figli 
e figliastri. E purtroppo i 
figliastri ci guadagnano 
sempre».  
 

Alessandro Zuin 
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L’ARENA – pag.33 
 

CALENDARIO DEI SINDACI - Iniziativa dell'Anci 

Sognare gratis piste ciclabili e case dei nonni 
Bersan di Villabartolomea e Menegazzi di Albaredo 
 

er il 2009 vorrebbero 
una pista ciclabile, 
oppure la casa dei 

nonni. In mancanza di soldi, 
ai sindaci della Bassa non 
resta che sognare. È provo-
catorio e allo stesso tempo 
esemplificativo delle condi-
zioni in cui versano le casse 
dei Comuni il calendario dei 
sogni realizzato da Anci 
Veneto. A mettere nero su 
bianco i propri desideri per 
il sud della provincia di Ve-
rona sono stati Luca Bersan 
e Paolo Menegazzi. Il pri-

mo, per Villa Bartolomea, 
ha espresso nella pagina del 
mese di novembre il deside-
rio «di realizzazione pista 
ciclabile su tutto il territorio 
comunale collegante i Co-
muni limitrofi di Legnago e 
Castagnaro». Un italiano un 
po' burocratico che l'Anci 
però ha voluto mantenere 
«non cambiando una virgola 
di quanto abbiamo ricevuto 
dai singoli sindaci». Per Al-
baredo, invece, il leghista 
Mengazzi, nel mese di di-
cembre con il collega di 

Fregona nel trevigiano, vor-
rebbe «il rispetto della no-
stra cultura e della nostra 
tradizione familiare e in 
particolare dei nostri anzia-
ni». Un desiderio che «im-
pone un unico sogno:la rea-
lizzazione della nuova Casa 
dei nonni». Un desiderata 
che appare più vicino dopo 
che, pochi mesi fa, il Tar ha 
dato ragione al sindaco sulla 
questione dell'azzeramento 
della dirigenza della casa di 
riposo di Albaredo. Il ca-
lendario, distribuito dal-

l'Anci ai Comuni e ad istitu-
zioni regionali, è alla sua 
quarta edizione. Ed è stato 
voluto dal presidente Vanni 
Mengotto che ha  otivato 
l'iniziativa spiegando che 
«vista la carenza di soldi e 
risorse non ci resta che so-
gnare». Nei 12 fogli dei me-
si ci sono 24 sindaci, 2 per 
ciascuna pagina La grafica è 
stilizzata, con foto in fascia 
tricolore e sogno scritto in 
corsivo.  
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OGGI IL VOTO ALLA CAMERA 

Diventano più veloci le procedure 
per rigassificatori e fibra ottica 
 
 

 alla fine fiducia è 
stata. Come nelle 
previsioni della vigi-

lia il governo ha posto la 
questione di fiducia sul de-
creto legge anticrisi emen-
dato nel corso del dibattito 
in commissione Bilancio e 
Finanze della Camera (si 
vota oggi alle 15,15). Del 
resto i tempi per l'approva-
zione sono strettissimi, il Dl 
(185/2008) scade il 28 gen-
naio, ed il testo è atteso nei 
prossimi giorni al passaggio 
in Senato (calendarizzato 
per il 26), ma non sono 
mancate critiche alla deci-
sione dell'esecutivo. Sconta-
te quelle delle opposizioni, 
dal Pd fino all'Udc. Meno 
quella del Presidente della 
Camera, Gianfranco Fini. 
Polemiche a parte il testo 

blindato contiene importanti 
novità: a partire dai nuovi 
fondi (350 milioni) per gli 
assegni familiari fino ad ar-
rivare al salva Malpensa, 
all'Iva per cassa che diventa 
strutturale e all'eliminazione 
(in caso di rosso per meno 
di un mese) del massimo 
scoperto. Ma tra gli emen-
damenti presentati, e accol-
ti, dai relatori, Massimo 
Corsaro e Maurizio Bernar-
do, spiccano le modifiche 
all'articolo 20 sotto la voce 
"Norme straordinarie per la 
velocizzazione delle proce-
dure esecutive di progetti 
facenti parte del quadro 
strategico nazionale e modi-
fica del relativo regime di 
contenzioso amministra-
tivo". Insomma, una corsia 
preferenziale per velocizza-

re le procedure e quindi, i 
tempi di attuazione delle 
grandi opere, come la va-
riante del Valico. Ma non 
solo. Perché l'iter più rapi-
do, si legge al primo com-
ma, potrà riguardare "anche 
i settori dell'energia e delle 
telecomunicazioni" e dun-
que la realizzazione di ri-
gassificatori o i lavori per il 
passaggio della fibra ottica. 
«Parliamo di una riduzione 
dei tempi in termini di mesi, 
se non di anni - sottolinea 
Bernardo - Una risposta al 
partito dei "No" che metterà 
in circolo miliardi di euro a 
sostegno delle imprese e per 
la creazione di nuova occu-
pazione». Due le novità più 
importanti. Da una parte la 
nomina di commissari ad 
hoc con poteri di vigilanza, 

impulso ("con il coinvolgi-
mento degli enti e dei sog-
getti coinvolti") e gestione 
per le singole opere. E 
dall'altro il ruolo dalla con-
ferenza di servizi che sosti-
tuisce ad ogni effetto "gli 
atti di intesa, i pareri, le 
concessioni, anche edilizie, 
le autorizzazioni, le ap-
provazioni, i nullaosta, pre-
visti da leggi statali e regio-
nali". Quindi: "Se una o più 
amministrazioni hanno e-
spresso il proprio dissenso 
nella conferenza, l'ammini-
strazione statale" segue co-
munque la linea dettata dal-
la conferenza stessa.  
 

 
Tobia De Stefano 
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Class action a New York per i milioni persi nel crack 
Padova, Londra e Amsterdam fanno causa a Lehman 
 

lavio Zanonato, sin-
daco di Padova con-
tro Rick Fuld, ex ca-

po di Lehman. Un match 
giudiziario assolutamente 
inedito. Per molti versi da 
non perdere vista l'assoluta 
novità. Il primo cittadino di 
una città italiana di provin-
cia contro uno dei grandi 
banchieri di Wall Street. 
Domani presso il tribunale 
di New York si apre la class 
action nei confronti della 
banca d'affari dichiarata fal-
lita il 15 settembre. L'azione 
collettiva è stata promossa 
dal Comune di Padova, che 
nel crack ha perso 4 milioni 
investiti in obbligazioni. È 
la prima volta che un Co-
mune italiano si presenta in 
una causa del genere. Si 
muove insieme a 140 citta-
dini padovani colpiti coin-
volti nel crack e all'Adicon-
sum. Ma non sono da soli. 
Al loro fianco anche un 
fronte europeo molto ben 
dotato per scalfire il gigante 
della finanza. Alla class 
action promossa da Padova 
parteciperanno anche le 

municipalità di Londra e di 
Amsterdam. L'obiettivo è di 
attaccare Lehman tenendo 
conto che né le amministra-
zioni locali e nemmeno i 
risparmiatori veneti sono 
residenti negli Usa. Domani 
mattina il dossier con i do-
cumenti raccolti dalle asso-
ciazioni dei consumatori, 
con il timbro del municipio 
di Padova volerà a New 
York. A riceverlo l'avvocato 
Christian Moretti. Il legale 
avrà il mandato per rappre-
sentare il blocco italiano e 
quello anglo-olandese nella 
battaglia giudiziaria contro 
Lehman. Moretti è laureato 
in giurisprudenza a Padova 
con un master alla Co-
lumbia University. E' diven-
tato partner da Greenberg 
Traurig di New York, uno 
dei quattro grandi studi sta-
tunitensi specializzati nelle 
controversie finanziarie. Sa-
rà il giovane avvocato tra-
sferitosi a New York ad as-
sumersi il compito di recu-
perare i soldi del Comune e 
dei risparmiatori, finiti nel 
buco nero del terremoto fi-

nanziario che ha segnato la 
recente crisi borsistica. 
«Spuntano nuovi titoli dap-
pertutto, ogni giorno da noi 
arrivano almeno 5 persone 
che chiedono come recupe-
rare i soldi Lehman. Al 
momento sono 140 i pado-
vani coinvolti nel crac - 
spiega al Corriere Veneto 
Roberto Nardo, segretario 
Adiconsum di Padova -. C'è 
chi ha perso da 10 mila fino 
a un milione di euro». Con-
tro il colosso Lehman non ci 
si può scagliare direttamen-
te, spiegano gli avvocati, 
perché commissariato. 
«Dovremo recuperare i cre-
diti intentando causa contro 
le agenzie di rating e quelle 
che hanno approvato i bi-
lanci della banca che erano 
tutte in conflitto di interessi 
- prosegue Nardo -, perché 
soci di Lehman, promuove-
vano ai consumatori prodot-
ti non sicuri, spacciandoli 
per garantiti ». Nella rete 
della bolla speculativa è fi-
nito anche un dentista pa-
dovano, che si è rivolto 
all'Adiconsum per riuscire a 

ottenere un risarcimento: 
«Spero di riacquisire i miei 
40mila euro - spiega il pro-
fessionista - avevo anche 
azioni Merril Lynch che 
fortunatamente è stata sal-
vata. I pacchetti finanziari 
me li hanno consigliati alla 
banca Antonveneta che fa 
però orecchie da mercante». 
E questo è un altro fronte su 
cui sta lavorando l'associa-
zione dei consumatori. 
«Dobbiamo lavorare anche 
sulle banche italiane e veri-
ficare se hanno rispettato la 
normativa in vigore per la 
sicurezza finanziaria in caso 
contrario ci rivarremo anche 
su di loro», dice il segreta-
rio Adiconsum. Il prossimo 
29 gennaio ci sarà l'assem-
blea dei comitati dei 7 mag-
giori azioni di Lehman a 
New York dove si decide-
ranno le sorti della ex banca 
tra le più importanti d'Ame-
rica. 
 

Nino Sunseri 
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ROMA - Sino a questo momento ne sono state attivate soltanto 320 
mila a fronte di 520 mila domande. Consigli utili per l'utente  

Decollo stentato della social card,  
molte persone rischiano di perdere il bonus 
 
ROMA - Social card o umi-
liation card? Dal susseguirsi 
incalzante delle cattive sor-
prese lamentate da persone 
che solo al momento di pa-
gare hanno scoperto di ave-
re una carta inutilizzabile o 
senza copertura, il danno 
morale subìto dalle fasce 
più deboli del Paese potreb-
be risultare di gran lunga 
maggiore dei benefici pro-
messi dal Governo. Il ballet-
to delle cifre che accompa-
gna le lamentele registrate a 
questo proposito non aiuta a 
capire quanti siano i malca-
pitati: lo stesso ministro del 
Lavoro, Maurizio Sacconi 
dai microfoni di Radio City 
ieri ammetteva che nelle 
prime settimane di dicembre 
il Governo ha spedito 800 
mila lettere ad altrettanti 
cittadini che avrebbero po-
tuto ricevere la carta; una 
informativa che nella se-
conda metà del mese ha da-
to luogo a circa 600 mila 
domande, mentre ancora 
oggi continuano ad arrivar-
ne di nuove con una media 
di 10 mila al giorno. Dun-
que neanche il ministro può 
dire quante realmente siano 
quelle attivate. Ma il recu-
pero del beneficio è tuttora 
possibile. «La social card – 
ha detto Sacconi – non ha 
scadenza, anzi va considera-
ta come una infrastruttura 
sociale da usare nel medio e 
lungo periodo e se anche i 
termini per la capacità di 
spesa relativa ai mesi pre-
gressi sono scaduti il 31 di-
cembre, è intenzione del 
Governo deliberare una pro-

roga». Intanto al Parlamento 
fioccano i documenti ispet-
tivi sull'impatto reale della 
carta che , secondo i conti 
fatti dal Governo, avrebbe 
dovuto agevolare circa 1 
milione e 330 mila italiani 
con più di 65 anni. E inve-
ce, secondo quanto denun-
cia nella sua interrogazione 
al ministro Giulio Tremonti 
la deputata del Pd Luisa 
Gnecchi «solo 330 mila so-
cial card sono state finora 
attivate a fronte di 520 mila 
domande ricevute e il mi-
lione e 300 mila aventi dirit-
to previsti dal governo Ber-
lusconi. Ai primi di gennaio 
– si legge – secondo i dati 
forniti dall'Inps ben 140 mi-
la richieste sono state re-
spinte, mentre 50 mila do-
vevano ancora essere esa-
minate. Purtroppo però – 
scrive la Gnecchi – nel 40% 
dei casi la card, presentata 
alle casse dei supermercati, 
sarebbe stata respinta per 
ragioni non meglio specifi-
cate, ma magari relative ad 
una mancata copertura. E 
adesso migliaia di persone 
rischiano di perdere il bonus 
di 120 euro, plafond deter-
minato dalla ricarica iniziale 
che riguardava i mesi di ot-
tobre, novembre e dicembre 
2008, poiché la data del 31 
dicembre , indicata come 
scadenza del bonus, è stata 
superata senza che il Go-
verno provvedesse ad uffi-
cializzare una proroga». In-
tanto una cosa è certa: 
«Nessun negozio avrebbe 
potuto rifiutare la social 
card se questa era carica», 

ma le variabili che hanno 
potuto mutare questo scena-
rio sono diverse. Il posses-
sore della carta non ha esi-
bito la "carta acquisti" nei 
circuiti Mastercard ricono-
scibili per la vetrofania e-
sposta come accade per le 
carte di credito accettate 
dall'esercente sull'ingresso o 
alle casse. Il titolare non a-
veva i requisiti richiesti e 
dunque pur avendola mate-
rialmente acquisita non l'ha 
potuta usare perché, grazie 
ad una verifica intervenuta 
successivamente, la coper-
tura è stata tolta. Una carta 
acquisti vale 40 euro al me-
se ed è utilizzabile per il so-
stegno della spesa alimenta-
re e dell'onere per le bollette 
della luce e del gas, o per lo 
sconto del 5% sulla spesa 
effettuata. Per le domande 
pervenute prima del 31 di-
cembre, la carta veniva atti-
vata dal Ministero dell'Eco-
nomia e delle Finanze con 
120 euro, relativi ai mesi di 
ottobre, novembre e dicem-
bre 2008. Successivamente, 
nel corso di tutta quest'anno, 
la carta sarà caricata ogni 
due mesi con 80 euro (40 
euro x 2 = 80 euro) sulla 
base degli stanziamenti via 
via disponibili. La social 
card o carta acquisti è previ-
sta per gli anziani di età su-
periore o uguale ai 65 anni 
o ai bambini di età inferiore 
ai 3 anni (in questo caso il 
titolare della carta è il geni-
tore) che siano in possesso 
di particolari requisiti, pri-
mo fra tutti essere cittadino 
italiano, regolarmente iscrit-

to all'anagrafe della propria 
città di residenza, la cui im-
posta netta ai fini Irpef ri-
sulti pari a zero nel 2007 o 
nel 2008 per chi ne farà ri-
chiesta quest'anno e purché 
il reddito non superi i 6 mila 
euro annui, o gli 8 mila se si 
è almeno settantenni. La ri-
prova della condizione utile 
ad ottenere la social card 
sono il numero delle utenze 
domestiche, luce, gas e tele-
fono, le proprietà immobi-
liari e le auto di cui si è tito-
lari: in nessun caso possono 
superare una unità. Per qua-
lunque dubbio il sito del 
ministero suggerisce di ri-
volgersi all'Inps (telefono 
gratuito 803-164), ma an-
dando all'Ufficio postale 
abilitato, purtroppo anche 
su Internet è difficile scopri-
re quali siano, per ritirare la 
"carta acquisti" è indispen-
sabile portare con sé: il mo-
dulo di richiesta compilato 
in ogni sua parte; l'originale 
e una fotocopia del docu-
mento di identità del titola-
re; un'attestazione Isee in 
corso di validità, relativa al 
beneficiario (l'attestazione 
provvisoria rilasciata dai 
Caf è sufficiente); la dichia-
razione di delega debita-
mente compilata e sotto-
scritta dal beneficiario dele-
gante del quale bisognerà 
esibire l'originale e una fo-
tocopia del documento di 
identità. Se la carta non fos-
se disponibile l'utente potrà 
scegliere se passare a ritirar-
la successivamente nello 
stesso ufficio che dovrà 
renderla disponibile entro 5 



 

 
14/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        42

giorni lavorativi, oppure 
farsela recapitare a casa. La 
carta, a meno di riscontri 
negativi fra i database 
dell'Amministrazione e le 
dichiarazioni effettuate da 
ciascun richiedente sotto la 
propria responsabilità , sarà 
utilizzabile già dal secondo 

giorno lavorativo successi-
vo alla consegna. Anche 
successivamente alla conse-
gna e al primo accredito, il 
Ministero dell'Economia e 
delle Finanze continuerà a 
verificare, telematicamente, 
il mantenimento dei requisi-
ti, incrociando i dati rilevati 

dalle varie pubbliche ammi-
nistrazioni. La carta deve 
essere usata solo dal titolare 
che la firmerà nello spazio 
sul retro e non la cederà ad 
altri. Ogni carta ha un codi-
ce personale, il Pin, che ver-
rà inviato a casa e che deve 
rimanere segreto, quindi 

non va scritto sulla carta e 
non bisogna conservarlo in-
sieme ai documenti o alla 
carta stessa e il suo uso è 
consentito negli Atm Po-
stamat per controllare il sal-
do e la lista movimenti. 
 

Teresa Munari 
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È stato completato l'esame delle pratiche relative al 2003  

Contributi regionali per la prima casa  
in distribuzione a partire da martedì 
 

na data importante 
relativa ai contributi 
regionali per la 

prima casa è il 20 gennaio 
prossimo, quando si prov-
vederà alla liquidazione agli 
aventi diritto dei fondi per i 
buoni casa 2003, erogati 
dalla Regione Calabria. 
Nella città dei Bruzi, infatti, 
sono state attivate tutte le 
procedure necessarie quali 

ad esempio l'invio delle ri-
chieste ai privati, l'acquisi-
zione della documentazione 
integrativa, la verifica dei 
requisiti degli immobili e la 
determinazione della fascia 
di reddito, ai fini di accerta-
re i requisiti previsti dallo 
stesso Bando di gara. Va 
precisato che l'istruttoria di 
competenza regionale delle 
pratiche relative ai contribu-

ti del 2003 per l'acquisto o il 
recupero della prima casa, 
fu bloccata, poichè era stato 
presentato ricorso al Tar, 
proprio per la graduatoria 
allora redatta . Ora, in se-
guito all'esito del ricorso, 
l'attuale giunta regionale ha 
proceduto all'esame delle 
domande e per accelerare le 
procedure istruttorie, l'as-
sessore regionale ai Lavori 

Pubblici, Luigi Incarnato ha 
chiesto la collaborazione dei 
comuni, ottenendo la dispo-
nibilità del presidente Anci 
e sindaco di Cosenza, Sal-
vatore Perugini. Le compe-
tenze per l'accertamento dei 
requisiti sono state trasferite 
ai comuni. Adesso sarà pos-
sibile provvedere alla liqui-
dazione del contributo agli 
aventi diritto. 
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Il riconoscimento nell'ambito della rassegna "Comuni fioriti"  

Cura del verde e spazi pubblici 
Miglierina prima in tutta Italia 
 
CATANZARO - Il Comu-
ne di Miglierina ha vinto il 
premio speciale al concorso 
nazionale dei "Comuni fio-
riti" per l'impegno pubblico 
profuso dall'Amministra-
zione comunale nella cura 
del verde e della fioritura 
degli spazi pubblici. Il rico-
noscimento è stato assegna-
to a Omegna (Verbania) in 
un trionfo di colori e sapori 
che hanno fatto da contorno 
alla premiazione del più 
importante concorso nazio-
nale che premia le ammini-
strazioni locali che più si 
sono impegnate a curare il 
verde pubblico e ad incenti-
vare le fioriture di balconi e 

terrazzi nel territorio di 
competenza. Promosso 
dall'Associazione nazionale 
produttori florovivaistici 
(Asproflor) con la collabo-
razione del Distretto turisti-
co dei laghi e della Coldiret-
ti, il concorso "Comuni Fio-
riti" ha registrato un'altissi-
ma partecipazione da parte 
delle delegazioni comunali. 
A rappresentare la Calabria 
è stato appunto il Comune 
di Miglierina, che si è dovu-
to confrontare con realtà 
municipali che da sempre 
hanno nella cura del verde e 
dell'arredo urbano il loro 
punto di forza della politica 
dell'accoglienza. Tra i par-

tecipanti c'erano infatti co-
muni come Stresa, Alba, 
Limone Piemonte, Cervia, 
Salsomaggiore Terme che si 
possono certamente annove-
rare tra le più rinomate loca-
lità turistiche italiane. La 
giuria nazionale, che nel 
corso della scorsa estate a-
veva visitato il centro cala-
brese, ha voluto conferire al 
Comune di Miglierina un 
premio speciale per «l'im-
pegno pubblico» profuso 
dall'Amministrazione co-
munale nella cura del verde 
e della fioritura degli spazi 
pubblici. A ritirare il premio 
è stato il sindaco di Miglie-
rina, Gregorio Guzzo che, 

nel prendere la parola, ha 
voluto illustrare alle delega-
zioni presenti provenienti da 
ogni parte d'Italia le caratte-
ristiche del suo territorio. 
Guzzo ha espresso la pro-
pria soddisfazione e quella 
dell'intera amministrazione 
comunale per il riconosci-
mento conseguito che con-
ferma «la bontà della strada 
intrapresa per il raggiungi-
mento di importanti tra-
guardi nel campo dello svi-
luppo economico di Miglie-
rina puntando su agricoltu-
ra, ambiente e turismo rura-
le». 

 


